EX ACTIS MINISTRI GENERALIS

1. Omelia per la festa delle Stimmate

Santuario della Verna, 17 settembre 2003
RINNEGARSI, PRENDERE LA CROCE, SEGUIRE GESÙ

Carissimi fratelli e sorelle, attratti dal fascino di Francesco, il Poverello d’Assisi, il crocifisso della Verna, anche quest’anno siamo saliti su questa santa montagna con il cuore traboccante di gioia, come chi sa che sta andando ad incontrarsi con Qualcuno che ama profondamente, e con passo affrettato, come chi è preoccupato di non arrivare in tempo all’appuntamento con la persona amata.

Oggi, festa della Impressione delle Stigmate del nostro padre san Francesco, chiediamo di incontrarci con colui che ha rivissuto nella propria carne la passione di Cristo, fino al punto di essere conosciuto come «l’altro Cristo», per fare anche noi la stessa esperienza di Francesco: incontrarci con Cristo povero e crocifisso. Per questo desideriamo ardentemente aprire il nostro cuore al Signore perché, come abbiamo detto nella orazione della colletta, esso si infiammi con il fuoco del suo Amore e così anche noi possiamo essere configurati alla sua morte, per vivere eternamente con lui.

Alla Verna Francesco giunge alla configurazione, anche fisica, con il Cristo crocifisso. Qui l’amante si trasforma nell’Amato e Francesco, «crocifisso per il mondo» (cf. Gal 6,14), si converte definitivamente in una «creatura nuova» (Gal 6,15). Qui, grazie a questa configurazione a Cristo, Francesco ci offre anche l’immagine di un uomo autentico, di un uomo pienamente riconciliato con se stesso, con gli altri, con Dio e con tutto il creato.

Le Lodi di Dio altissimo – orazione composta da Francesco qui alla Verna, immediatamente dopo l’impressione delle Stigmate nel suo corpo, due anni prima di morire – così come il Cantico di frate sole – composto da Francesco tra il 1224 e il 1226 nel contesto dell’esperienza mistica della Verna – ci mostrano un uomo pienamente pacificato e realizzato.

Chi, se non un uomo pienamente pacificato e realizzato, potrebbe cantare l’«altissimo, onnipotente, bon Signore» come «amore, bellezza, refrigerio e dolcezza», mentre il proprio corpo è spezzato dalle Stigmate? Chi, se non un uomo pienamente pacificato e realizzato, potrebbe cantare  «sora nostra Morte corporale», mentre la vedeva ormai così vicina? Solo un uomo così poteva cantare e lodare, tra gli atroci dolori che stava sperimentando nel suo corpo e nel suo spirito, «il Dio santo e unico che compie meraviglie».

Ma qual è il segreto di questa pacificazione, di questa realizzazione? Non c’è nessun dubbio. Il segreto della pacificazione e della realizzazione di Francesco è nella sua opzione per Cristo. Una opzione che era iniziata nell’incontro con il Crocifisso di San Damiano, all’inizio della sua conversione, e che si è conclusa quando fu deposto nudo, poco prima di morire, sulla fredda terra nella speranza dell’incontro definitivo con il Signore. Una opzione che ha il suo vertice nell’abbraccio con il lebbroso nei pressi di Assisi e qui sulla Verna, quando, per usare le parole di san Bonaventura, ottenne questo “singolare privilegio” di portare in sé «l’effige del Crocifisso, scolpita non su tavole di pietra o di legno dalla mano di un artefice, ma impressa nella sua carne dal dito del Dio vivente» (LegM 13,5).

Dopo questo «nuovo e portentoso miracolo» Francesco poteva dire davvero: «per me il vivere è Cristo» (Fil 1,21) e anche «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Ma questo lo può dire solo dopo aver accettato la croce: «Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo» (Gal 6,14)!

E mentre contempliamo estasiati il «crocifisso della Verna» ascoltiamo le parole di Gesù: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua» (Lc 9,23).

Gesù si rivolge a tutti coloro che lo circondano e che hanno mangiato il pane che aveva miracolosamente moltiplicato (cf. Lc 9,12-17). Chi desidera essere suo discepolo deve accettare di vivere nel proprio corpo la stessa passione del Signore, che lui stesso poco prima aveva annunciato (cf. Lc 9,22). I cinque detti che abbiamo ascoltato nel Vangelo sono come lo specchio in cui il discepolo deve sempre guardare. Gesù, dopo aver rivelato il proprio volto, in questo testo ci rivela il nostro. La nostra meta, come quella di Gesù, è la gloria. Siamo di fatto chiamati ad essere riflesso della gloria del Signore (cf. 2Cor 3,18), ma per raggiungere questa meta è necessario accettare la croce.

«Rinnegarsi», «portare la croce», «seguire»… un programma, un cammino, quello che Gesù ci propone, per nulla facile, Piuttosto si tratta di un cammino a prima vista impraticabile, un programma impossibile da portare a termine e che potrebbe sembrare come una rinuncia alla vita. Sì, questo cammino sarebbe una rinuncia alla vita, questo programma non potrebbe infatti essere attuato senza l’amore, un amore da innamorato per il quale la persona dell’Amato è tutto per colui che la ama. Questo è il segreto di Francesco. Questo è il segreto del discepolo. Francesco, come il discepolo, è un innamorato di Cristo. Lo stolto si innamora delle proprie idee, il feticista delle proprie cose, l’egoista di se stesso e pongono come assoluto della propria esistenza rispettivamente le idee, le cose, il proprio io. Francesco, come il discepolo, ama una persona: la persona di Cristo. L’uomo veramente libero, aperto alla trascendenza, sa amare, cioè sa uscire da se stesso per identificarsi con la persona amata. E allora nulla più è impossibile. Giungere al vertice, dare la vita per la persona amata, non è più un peso, ma la logica conseguenza dell’amore.

Cari fratelli e sorelle, cari amici pellegrini, il mistero del monte della Verna si può svelare solo per mezzo dell’amore. Francesco nel corso della sua vita scopre il grande amore che Dio ha per lui e, come risposta a questo amore, il «Poverello» lungo il corso della sua vita si sforzò solo di amare con tutte le sue forze e con tutto il cuore e «a motivo della sua grandissima carità, accettò di essere crocifisso». Il risultato fu la sua totale trasformazione. Questa fu la sua grande passione: amare. «Dio mio e mio tutto». Dio era tutto per lui. Questa fu la sua grande scelta: Dio. E questa fu la sua grande sofferenza: vedere che «l’amore non è amato».

Amare senza condizioni. Seguire Gesù fino a dare tutto per lui.  Questa è la grande sfida che Francesco ci lancia oggi e che ci lancia il Vangelo che abbiamo proclamato. Siamo disposti ad amare fino alle estreme conseguenze? Siamo disposti a perdere la vita per guadagnarla? Siamo disposti a lasciarci crocifiggere con Cristo per essere uomini e donne nuovi, totalmente liberi?

Come ho già detto, il cammino non sarà facile. Però con Paolo possiamo dire: «conosco colui di cui mi sono fidato»  (2Tm 1, 12) e «tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4, 13). Lo stesso Gesù oggi e sempre ci ripete: «Non temere. Io sono con te». E Francesco ci invita: «Cominciamo fratelli». Mettiamoci in cammino, in un cammino di conversione – «rinnegarsi» – in cammino per morire all’uomo vecchio e al peccato ed essere uomini e donne nuove, uomini e donne libere, uomini e donne pienamente riconciliati, uomini e donne a immagine di colui nel quale contempliamo la gloria del Padre. Soltanto così potremo dare testimonianza a Colui che ci ha amati fino alla fine.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

2. Discorso al Convegno dei Formatori della COMPI

S. Maria degli Angeli, 22.09.2003

VANGELO E POST-MODERNO: 

QUALI PROVOCAZIONI PER LA NOSTRA VITA DI FRATI MINORI

Carissimi Fratelli Formatori della COMPI. 

Prima di tutto vorrei esprimere un saluto a tutti, manifestazione della stima e dell’appoggio fraterno al vostro servizio di formatori, così importante per le vostre Entità e per l’intero Ordine.

Vi raccoglie un tema ampio e stimolante: Vangelo e post-moderno, quali provocazioni…: non posso e non debbo fare un’analisi del post moderno, né tanto meno intendo offrire ricette. In questa sede voglio semplicemente chiedermi con voi, a partire dal Documento finale del Capitolo generale, Il Signore vi dia pace, quali punti urgono perché possiamo oggi ri-dire la sequela di Cristo secondo la forma vissuta e proposta da Francesco d’Assisi, in un contesto radicalmente nuovo e immerso in una situazione di incertezza profonda.

Mi chiedo con voi che cosa l’attuale fase storica, che dire postmoderna è ormai insufficiente, ha da suggerirci e indicarci, perché intuiamo con sapienza evangelica, quella mossa dallo Spirito, qualcosa per rifondare e dire con la vita la nostra scelta vocazionale: non possiamo a questo proposito non chiederci, sia pur sommariamente, che cosa intendiamo per segni dei tempi e che cosa voglia dire discernerli e da essi scorgere nel buio squarci di luce, per noi che viviamo in un tempo «ferito da perdita di senso», come ha scritto qualcuno. È la via sulla quale il Capitolo generale continua a farci camminare: la fedeltà al mondo e all’uomo.

In che senso parliamo di segni dei tempi

Conosciamo la forza e la fortuna di questa formula, che dai tempi del Concilio ha felicemente riassunto la lettura nuova del rapporto tra rivelazione e storia, tra Dio e uomo, e realtà terrene. Formula che non ha ricevuto approfondimenti univoci e che non cessa di invocare ulteriori e più acute letture. A me interessa cogliere, tra le altre, la lettura cristologica di questa espressione (cfr. G. Ruggeri, La teologia dei “segni dei tempi”: acquisizioni e compiti, in ATI, Teologia e storia: l’eredità del ‘900, Cinisello B. 2002, 55-62). Se è l’evento personale di Gesù di Nazareth l’attuazione piena della comunicazione di Dio nella storia, allora i «segni dei tempi» non possono essere intesi fuori dal contesto della predicazione messianica di Gesù. La storia è stata colta in tal senso come «luogo teologico», superando il pericolo di una visione solo legata alla rivelazione all’individuo, in favore della dimensione escatologica del messaggio cristiano.

Nella vicenda umana di Gesù di Nazareth, dai miracoli all’abbandono della croce, av-viene il regno di Dio, in essa possiamo riconoscere il segno dei tempi, anzi il kairòs; e non possiamo non chiederci come gli uomini possano percepire questo avvenimento. La risposta non è facile, e chiede la comprensione sempre più profonda e nuova per ogni epoca che si interroga dell’affermazione di fede che Gesù è il figlio di Dio. Affermazione che risuona nella comunità di fede che riceve e alimenta l’intelligenza profonda dell’evento di fede e confessa «il nome che è al di sopra di ogni altro nome». È in questa fede che noi riconosciamo con il Nuovo Testamento che in Cristo Dio ha raggiunto ogni uomo e ogni cosa, riconciliandoli con sé. In lui av-viene il regno: egli è quindi il segno dei tempi tanto atteso, perché in Lui Dio raggiunge e accoglie già ogni uomo, in primo luogo ciò che era perduto, il peccatore. 

In Cristo, quindi, ogni uomo è stato accolto da Dio; in lui c’è il sì definitivo di Dio all’uomo e alla creazione. Nella consegna di Cristo agli uomini av-viene il regno messianico e, per questo, egli è il «segno dei tempi»: in lui le cose vecchie sono passate e ne sono nate di nuove.

Non è sufficiente conoscere ciò che riguarda Gesù né avere una raffinata conoscenza del nostro tempo per riconoscere «i segni dei tempi» secondo questa portata. Resta decisiva la persona e l’opera dello Spirito, il quale ci dice cose che Gesù non ha detto, pur prendendo dal «suo», secondo la lettura giovannea. Una lettura dei segni dei tempi implica sempre una «nuova creazione», una produzione di conoscenza nuova e questa è possibile solo nella fecondità dello Spirito che nella storia introduce i credenti a tutta la verità.

La nostra lettura dei «segni dei tempi»

Secondo la premessa appena fatta, noi non possiamo esimerci da questa lettura della storia: ne va della nostra stessa comprensione e confessione dell’evento Cristo. Sì! Discernere i «segni dei tempi» dice la qualità e la realtà della nostra fede. Non è strategia per affrontare tempi difficili, né tanto meno per cercare tecniche di sopravvivenza, di senso e di… numeri. E non è neppure esercizio intellettuale o puramente sociale. Ne va della nostra fede la quale, se non sa «stare» e «abitare» nella storia degli uomini come nella propria casa, manca di humus, difetta del luogo teologico.

Ecco allora la prima provocazione: non giungere alla storia, al tempo che viviamo in seconda battuta, dopo le premesse di ordine teologico-spirituale e francescano. Noi scegliamo di partire dall’unico punto che è a nostra disposizione, e che è la storia, la nostra vita, le vicende che coinvolgono i nostri contemporanei. L’uomo ci interessa, ci provoca, ci incuriosisce, ci interpella, è il destino stesso della Chiesa (cfr. Giovanni Paolo ii, Redemptor hominis).

S. Francesco stesso ci invita idealmente ad alzare lo sguardo, a scrutare l’orizzonte della storia e  a riconoscere i nuovi segni del cielo e della terra. Sono quei segni che somigliano a “dolori del parto”  di un’umanità in attesa di essere liberata dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla libertà gloriosa dei figli di Dio. Scrutiamo questo orizzonte in un passaggio totalmente nuovo e imprevedibile della storia, che può spingerci ad atteggiamenti di paura e di chiusura di fronte al cammino degli uomini e delle donne del nostro tempo. Animato dalla fede vogliamo invece «farci eco – come ci ricorda il Documento finale del recente Capitolo Generale – “con tutto il cuore e con tutta l’anima e con tutta la mente del “sì” di Dio alla creazione (…); della sua totale solidarietà con tutti mediante la nascita, la morte e risurrezione del Signore; del suo pieno “sì” a tutte le creature perché vivano nella pace e nella giustizia» (Il Signore ti dia Pace, 1).

Mi sembra che il Capitolo generale ci consegna questo ottimismo della fede dinanzi alla storia di cambiamento che ci sfida. Un ottimismo non ingenuo o a basso prezzo, perché la lettura della storia propria della fede cristiana è sempre «drammatica», secondo la paradossalità drammatica della vicenda di Gesù di Nazareth; eppure carica della speranza che nasce dalla sua Pasqua, dalla sua vita lacerata e distrutta e che Dio ha accolto con fedeltà. Un ottimismo che si lascia muovere dallo «Spirito del Signore e dalla sua santa operazione», perché è questa a permetterci una lettura dei segni dei tempi che non sia pura indagine statistica o passiva rassegna senza speranza di quanto cambia sotto i nostri occhi, quanto capacità sempre nuova nell’intelligenza della fede di riconoscere nella storia il «nuovo» che avanza, che già geme «nelle doglie del parto».

Questa capacità di lettura dei «segni dei tempi» è già in se stessa una prima provocazione posta alla nostra vita e missione e, quindi, alla nostra opera di formatori. Ci chiediamo:

– La lettura sapienziale del nostro tempo ci sfida e misura la nostra fede: dove ci trova?

– La formazione permanente può essere riletta come educazione continua a «stare» nella storia e a fare in essa il discernimento spirituale del piano di amore che Dio vuole e realizza?

– La formazione iniziale nelle sue diverse tappe tiene sufficiente conto di questa dimensione? 

– Gli studi ci dispongono ad essere interpreti attenti e sapienti del nostro tempo e a cercare insieme agli uomini di buona volontà vie nuove per costruire l’umanità nuova?

Alcune provocazione del post moderno

In questo spirito tento di individuare con voi solo alcune tra le tante provocazioni che il tempo odierno pone alla vita religiosa e più concretamente a noi.

a. La provocazione del pluralismo

Viviamo una forma di vita che assume come unità di misura la totalità e che si fonda sulle esigenze radicali del Vangelo. Si pone in uno spazio di alterità e di diversità, che può annunciare la «differenza» del vangelo, ma che potrebbe anche apparire come una stranezza, un residuo del passato. Con questa dimensione, la vita religiosa è posta oggi radicalmente dinanzi alla rinuncia alla visione unitaria della realtà, che è l’aspetto pluralistico del postmoderno. 

Il postmoderno si può definire come «condizione di radicale pluralità» (W. Welsch), dalle visioni del mondo e del reale all’identità personale di ogni singolo individuo. L’«uomo senza qualità proprie», descritto da Musil come «l’uomo senza nucleo essenziale, l’uomo al quale non è dato di solidificarsi in una personalità ben definita», è un segno che caratterizza i nostri tempi. Il postmoderno comporta un’opzione fondamentale a favore del pluralismo. Preme una pluralità che neghi ogni pretesa di esclusività. 

Dinanzi a questa sfida tanto radicale siamo spinti a trovare una via giusta al di là del fondamentalismo e del relativismo, del rigorismo e del lassismo, per operare una mediazione tra il senso dell’identità e l’apertura al dialogo. Siamo provocati a porre sempre di nuovo la questione della nostra identità, a non darla per scontata solo perché chiarita nei nostri documenti. Essa richiede la fecondità e la novità incessante della vita per non fissarsi in formule e stili, magari rinnovati, ma sempre in pericolo di diventare ripetitivi. La vita, e la vita secondo lo Spirito ancor più, non sopporta ripetizioni, prive di cammino proiettato in avanti. Veramente la condizione di pluralismo del post-moderno ci provoca a coltivare e ad alimentare una spiritualità «da esodo», una «identità in esodo». Non solo al nostro interno, ma anzitutto nel dialogo con il mondo. 

Il Capitolo generale ci ha indicato l’importanza di coltivare, a partire dalla formazione permanente e iniziale, esperienze di dialogo interculturale e interreligioso: ormai ciò è possibile ovunque! Una capacità di dialogo, sia ben chiaro, non strategica, ma coltivata come dono e compito che viene da una sapiente lettura dei «segni dei tempi»! Una capacità di dialogo che diventa luogo fecondo nel quale ri-dire continuamente nell’oggi la nostra identità di uomini, di cristiani e di frati minori. Formare a questa duttilità all’incontro e al dialogo, alla disponibilità a ricevere sempre nuova la nostra identità profonda, mi sembra una provocazione essenziale per noi formatori, per alimentare personalità stabili proprio perché capaci di apertura al nuovo.

b. Il cambiamento come categoria assoluta

Il pluralismo è accentuato dal cambiamento, che tocca ogni aspetto del nostro tempo, ed è accelerato e quasi violento; non si tratta più di un elemento tra gli altri, quanto di un elemento diventato addirittura strutturale del farsi della realtà, dopo il quale non possiamo aspettarci tempi più «tranquilli»… Una conseguenza immediata di questo cambiamento vorticoso è il crollo, pare definitivo, delle ideologie, la rottura dell’universalità del sapere sotto il segno del disincanto del mondo e dell’emancipazione anzitutto dal passato: a questo livello la «modernità» è completamente superata. La crisi della cultura occidentale  porta al dialogo tra le culture, acuisce la sensibilità e la tolleranza rispetto alle differenze, ma non riesce più a proporre una misura comune, non arbitraria né basata sull’accordo, di fronte a cui confrontarsi nel dialogo. Rimane aperta la porta a ogni visione parziale. Si dialoga, si apprezza la diversità dell’altro, ma poi ognuno ritorna con sottile malinconia nel suo piccolo mondo.

Questa realtà di cambiamento ci provoca alla conversione continua che riconosce il valore della novità: non la novità a tutti i costi, ma quella che lo Spirito apre fra noi, in modi inaspettati. Mi sembra che questo cammino ci chieda anche un’istanza di semplificazione e di chiarificazione, nel senso di un ritorno all’essenziale evangelico della nostra vita e di superamento di ogni forma di arroganza nei confronti dei «cristiani comuni». La vita religiosa, la nostra vita di Frati Minori, ha bisogno di ri-centrarsi sull’essenziale per ritrovare la sua capacità di profezia. Il segno del cambiamento ci deve anche persuadere che un tale processo non sarà indolore e neanche realizzabile in tempi brevi.

Sempre il Capitolo generale ha intuito che per fare questo non possiamo addomesticare le parole profetiche del Vangelo: «ci sentiamo coinvolti nel fare sorgere una nuova epoca, nel suscitare una nuova visione della vita e delle relazioni, fondate sulla giustizia e sull’amore, come cammini verso la pace. In questo contesto, riconosciamo l’urgenza di tornare all’essenziale della nostra esperienza di fede e della nostra spiritualità per nutrire, mediante l’offerta liberatrice del Vangelo, il nostro mondo diviso, disuguale e affamato di senso, così come fecero nel loro tempo Francesco e Chiara d’Assisi… (per fare questo) non possiamo accontentarci di magnificare le opere dei nostri antenati, quanto indicare nuove vie di fedeltà creativa» (Il Signore ti dia Pace, 2-3).

c. Il carattere estetico del post-moderno e la relativizzazione della ragione scientifica

La decostruzione postmoderna delle pretese totalizzanti della modernità comporta la necessità di «un’indagine critica della pretesa di totalità della ragione scientifica, cui dovrebbe far seguito la rivalutazione di due altre modalità di pensiero: l’estetica e la mistica. Si può parlare di un sentimento postmoderno della vita che si può descrivere in qualche modo come un rapporto estetico con la realtà: esso percepisce gli oggetti nella loro molteplicità, lascia che agiscano su di noi, li valuta secondo il loro valore esperienziale soggettivo, decide – in maniera più o meno eclettica – per ciò che sembra corrispondergli nel migliore dei modi (…). Dove le cose  rimangono a tal punto indifferentemente una accanto all’altra, vi è il grande pericolo che la professione di pluralità e tolleranza si corrompa in indifferenza e disinteresse. Per questo la società contemporanea è stata definita anche una società fatta di impressioni» (cfr. W. Kasper, La Chiesa di fronte alle sfide del postmoderno, in “Humanitas” 5[1997]2,173.181).

Da questa situazione si fa leggibile la nuova religiosità, caratterizzata dallo stesso eclettismo. In positivo, riscontriamo in essa una rinnovata esigenza mistica fondamentale, da prendere più sul serio nella nostra pastorale. Certo, siamo consapevoli che si tratta di una religiosità che fluttua liberamente, rifuggendo strutture istituzionali. Essa prende qualcosa da diverse religioni, nella misura della felicità che se ne attende e dell’aiuto per la vita che se ne spera. Si tratta tutto sommato di una religione ampiamente senza Dio (Ivi).

Posta di fronte a tali sfide, la fede cristiana e la nostra vita religiosa sono provocate a:

– riflettere sul nostro volto di credenti e di consacrati la bellezza di una vita nella quale il vangelo e la professione dei consigli evangelici permettono all’umano di fiorire in pienezza e di diventare fecondo. A ciascuno di noi e alle nostre fraternità è chiesto che «vedano le vostre buone opere e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16). Ma noi sappiamo che questa visione sarà possibile solo se la luce della nostra vita sarà luce autentica. La bellezza viene dalla autenticità del vero, del buono e del bello che convergono in una sintesi inaudita e creativa. Questa bellezza per esprimersi chiede l’ascesi di purificarci da ogni cedimento all’apparire, alla scenografia, al «fare audience» a tutti i costi. A quale bellezza siamo formati e formiamo?

– Una tale impegnativa ascesi chiede che l’interiorità sia più coltivata. La dimensione poetica e mistica della vita e della fede ci chiedono un «di più» di verifica e di sincero investimento, perché le nostre vite di uomini, credenti e Frati Minori siamo «piene». Una conseguenza mi sembra la rinuncia all’efficienza a oltranza e il primato dell’essere per gli altri. Un’autentica interiorità viene educata anche attraverso la rinuncia all’idolatria del denaro e della cupidigia, a cui opporre una contestazione visibile. Il ritorno alla Scrittura e alla tradizione spirituale più genuina alimentano una tale rivitalizzazione. È questo il tesoro da custodire gelosamente. Le parole del Signore sono «spirito e vita» ci ricorda S. Francesco e senza una loro frequentazione quotidiana, personale e comunitaria, sarà difficile perseverare in umile obbedienza in tale via.

Conclusione

Cari Fratelli, ecco alcune consegne che spero ora possano aprire e animare il dialogo e il confronto tra noi, nell’ascolto reciproco. Ecco alcune sfide che spero vi possano aiutare nel lavoro formativo al quale siete stati chiamati, senza dimenticare la vostra propria formazione permanente. Ecco alcune provocazioni che spero vengano approfondite in questi giorni di studio e riflessione. 

Da parte mia rinnovo il mio apprezzamento per il prezioso lavoro che svolgete e vi auguro ogni bene nel Signore.

Il Signore vi dia pace.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

3. Carta del Ministro general para el nuevo cardenal OFM Carlos Amigo Vallejo

Roma, 28 de septiembre 2003

Exmo y Rvmo. Fr. Carlos Amigo Vallejo O.F.M.: El Señor le dé la paz. 

Acabo de regresar de la Plaza de San Pedro donde, como lo esperábamos y deseábamos,  el Santo Padre ha anunciado su nombramiento como Cardenal de la Santa Iglesia Romana. Le confieso que al escuchar su nombre una profunda emoción invadió mi corazón. Salí de la plaza corriendo para poder hablar con Vd. y al no conseguirlo deseo hacerle llegar mi saludo y felicitación a través de este fax. 

 En estos momentos, querido Padre Carlos, en cuanto Ministro general de la Orden de Hermanos Menores, quiero hacerle llegar mi cordial enhorabuena en nombre de toda la Orden Franciscana a la que Vd. pertenece y a la que tanto ama. La Orden se siente profundamente agradecida al Santo Padre por haberle dado un nuevo Cardenal y, con ello, haberle manifestado, una vez más, la confianza que deposita en ella. Al mismo tiempo la Fraternidad universal se siente orgullosa de su nombramiento, queridísimo Padre Carlos. Por todo ello damos gracias al buen Dios, dador de todo bien. Por otra parte, en cuanto hijo de la Provincia Franciscana de Santiago, a la que Vd. también pertenece, en estos momentos me siento muy contento y emocionado por su nombramiento. No puedo olvidar que fue Vd. quien me recibió a la Orden en el año 1970, siendo Ministro Provincial de Santiago. Tampoco puedo olvidar sus clases de sicología, verdaderamente magistrales, durante los cursos 1971-1973. Finalmente no puedo olvidar la cercanía que siempre me ha mostrado, particularmente con motivo de mi elección como Ministro general. Por haberlo puesto en mi camino vocacional doy gracias al altísimo y bondadoso Señor. 

Querido Padre Carlos: cuente con mi oración y mi cercanía en todo momento. Deseando poder felicitarle personalmente, le saluda  fraternalmente su hermano en el Seráfico Padre.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro general O.F.M.

___________________________

Exmo. y Rvmo. Señor Arzobispo

Fr. Carlos Amigo Vallejo, O.F.M.

SEVILLA – ESPAÑA

4. Lettera del Ministro e Definitorio generale per la festa di san Francesco

Carissimi Fratelli e Sorelle, 

sono passati tre mesi e mezzo da quando abbiamo finito il nostro Capitolo di Pentecoste, e avvicinandosi la festa del Padre san Francesco vogliamo salutare ognuno di voi e, con le sue stesse parole, augurarvi «pace dal cielo e sincera carità nel Signore» (2Lf 1).

Il servizio che i fratelli riuniti in Capitolo ci hanno chiesto – il governo e l’animazione dell’Ordine - richiede da parte nostra molta disponibilità. Disponibilità all’ascolto della Parola di Dio, della storia, della Chiesa, della vita e delle necessità dei Fratelli. Disponibilità ad una apertura della mente e del cuore per uscire dalle nostre esperienze, certamente ricche ma sempre limitate, per poterci aprire alla ricchezza della Fraternità universale. Disponibilità per costruire una vera Fraternità definitoriale. Disponibilità per vivere e testimoniare con gioia, anche in questo servizio, la nostra vocazione di Frati minori.

Questa disponibilità non sempre risulta facile. Anche noi, come molti di voi, abbiamo dovuto lasciare  i luoghi abituali di vita e di lavoro per far parte della Fraternità della Curia generalizia di Roma. Questo lo accogliamo, con il sostegno della vostra preghiera, come una vera grazia poiché ci permette di imparare ad essere flessibili, ad ascoltare, a diventare umili e semplici e ad avere pazienza…più che mai virtù francescane.

Contesto della nostra riflessione
Partendo dall’esperienza  di vera e intensa fraternità vissuta al Capitolo Generale, che ci ha visti radunati a S. Maria degli Angeli sotto lo sguardo della “Vergine fatta Chiesa” per rivivere l’esperienza di Francesco e dei suoi primi compagni, il nostro ministero ci ha condotti a ritrovarci in altri due luoghi significativi per Francesco e anche per noi: Cetona e La Verna. A Cetona, luogo molto caro a Francesco e ai suoi primi compagni, ci siamo incontrati con i giovani di “Mondo X” che si aprono al futuro dopo il buio della droga. Alla Verna, contemplando Francesco, il “Crocifisso della Verna”, abbiamo chiesto, come san Bonaventura all’inizio del suo ministero e tanti altri confratelli lungo la loro vita, luce, forza e sapienza per compiere il servizio che ci è stato affidato dal Capitolo.

Abbiamo così tentato di accogliere la grazia di questi luoghi che ci hanno riproposto il mistero di Cristo Crocifisso e la forza della vita nuova che viene da lui: vita nuova che ci fa gustare il perdono e si manifesta in una vita riconciliata con Dio, con se stessi, con gli altri e con tutto il creato.

Insieme a tutto questo vorremo accogliere con voi e in comunione profonda con le Sorelle Povere di Santa Chiara, la grazia dei 750 anni del beato transito della «Pianticella di Francesco», trasparente incarnazione del progetto evangelico di vita del Poverello. È guardando a Chiara che ci è dato di apprendere come vivere e attualizzare la vita secondo il Vangelo.  

Ora, è proprio dalla Verna che vi raggiungiamo con questa lettera fraterna.

Il Capitolo generale
Il Capitolo generale, oltre ad essere una profonda esperienza di fraternità, ci ha donato il documento «Il Signore ti dia pace». Sintesi della riflessione e del discernimento comunitario che insieme abbiamo condotto, il documento ci offre criteri per percorrere come «Fraternità in missione» il cammino di questi prossimi sei anni e ci permette di continuare il rinnovamento dell’Ordine già da tempo iniziato. È per questo che invitiamo con dolce fermezza tutti voi a leggere, studiare, e applicare alla vita le indicazioni contenute nel testo, comprese le proposizioni votate dal Capitolo. 

Quanto il Signore ci ha donato di vivere durante i giorni del Capitolo, e che verrà ora verificato nelle singole Conferenze e successivamente dal Definitorio, pensiamo sia da condividere e comunicare ai confratelli e a tutti coloro che incontreremo. Da parte nostra stiamo rivedendo il testo delle Costituzioni e degli Statuti Generali approvati dal Capitolo, per giungere, quanto prima, alla loro promulgazione.

Le priorità per il sessennio 2003-2009
La nostra forma vitae è il grande tesoro (cfr. Mt. 13, 44-45) che abbiamo ricevuto «dal nostro Donatore, il Padre delle misericordie», (TestSc 2); per riscoprirla, personalizzarla e custodirla il Capitolo di Pentecoste ci ha chiesto di continuare l’animazione della vita e missione dell’Ordine riproponendo le Priorità del sessennio precedente alla luce del tema capitolare «Fraternità in missione». Dette Priorità, dopo attenta riflessione, le abbiamo cosi formulate: 

· una Fraternità con il cuore rivolto al Signore per annunciare al mondo, con la vita e la parola, che Lui solo è l’Onnipotente;

· una Fraternità in obbedienza caritativa e servizio reciproco per testimoniare la riconciliazione in Cristo oltre ogni frattura;

· una Fraternità di minori, poveri e solidali, pellegrina e straniera per le strade del mondo sulle orme di Gesù, per proclamare il valore di ogni uomo e di ogni creatura;

· una Fraternità che si nutre del Vangelo per offrire all’umanità, inquieta e in ricerca del senso della vita, la Parola che è “ Spirito e vita”;

· una Fraternità sorta per divina ispirazione, chiamata ogni giorno a conversione e vita nuova, per crescere come “Fraternità in missione”.

Il Definitorio vi offrirà prossimamente lo strumento per la riflessione e il lavoro su ogni Priorità.

Come vorremo vivere il nostro servizio

Nei nostri incontri abbiamo riflettuto diverse volte sul come vivere il nostro servizio alla Fraternità universale in fedeltà alla Regola e allo spirito del Capitolo generale. Queste sono i principi ai quali vorremo attenerci:

· Tentare di essere coerenti fino in fondo con quanto proporremo ai fratelli.

· Cercare un costante equilibrio tra amministrazione e animazione, intendendo per animazione: essere vicini e condividere la vita dei fratelli, ascoltarli, offrire loro motivi di speranza e fare memoria dei valori fondamentali della nostra vita francescana. 

· Conoscere la realtà della vita dell’Ordine. Questa è una sfida che consideriamo importante nell’esercizio del nostro servizio. 

· Progettare la nostra vita e missione con voi e non solo per voi, cercando sempre di vivere la corresponsabilità.

Tutto questo lo vorremo vivere con spirito veramente fraterno e ciò presuppone reciprocità nella accoglienza, nella disponibilità, nello scambio di informazioni, nella fiducia e nell’apertura del cuore.

Per concludere questa lettera fraterna vogliamo, ancora una volta, ringraziare le Entità che hanno messo a disposizione, per le Case dipendenti dal Ministro generale, confratelli che ci aiutano nell’amministrazione e nell’animazione dell’Ordine. Vogliamo anche invitarvi a pregare per la pace, particolarmente in Terra Santa dove vivono e lavorano tanti nostri confratelli e dove prossimamente si recherà in visita fraterna il nostro Ministro generale.

Cari Fratelli e Sorelle, all’inizio di questo sessennio la Chiesa ci invita a “ripartire da Cristo” e  Francesco ci esorta a “cominciare di nuovo”. Accogliamo questi inviti con cuore aperto sull’esempio di Maria, Regina dei Frati minori, vivendo il cammino della “santità in fraternità”.

Ci accompagni sempre la benedizione del Serafico Padre. 

I vostri fratelli del Definitorio generale.

Roma, 22 settembre 2003

Fr. Amaral Bernardo Amaral, ofm (Def. Gen.)

Fr. Ambrogio Nguyen Van Si, ofm (Def. Gen.)

Fr. Finian McGinn, ofm (Def. Gen.)

Fr. Jakab Várnai, ofm (Def. Gen.)

Fr. Miguel J. Vallecillo Martín, ofm (Def. Gen.)

Fr. Francesco Bravi, ofm (Def. Gen.)

Fr. Sime Samac, ofm (Def. Gen.)

Fr. Luis Gerardo Cabrera Herrera, ofm (Def. Gen.)

Fr. Juan Ignacio Muro Aréchiga, ofm (Def. Gen.)

Fr. Antonio Franjic, ofm (Vic. Gen.)

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm (Min. Gen.)

Fr. Sandro Overend, ofm (Seg. Gen.)

Prot. 093626

5. Il X anniversario della visita di Giovanni Paolo II alla Verna

UNA DATA INDELEBILE

NELLA STORIA DEL SANTUARIO DELLE STIMMATE

Il 17 settembre 1993 è ormai scritto in modo indelebile nella storia del Santuario della Verna. Quell’anno la memoria liturgica delle Stimmate, ricevute da Francesco di Assisi il 17 settembre 1224, fu celebrata da Giovanni Paolo II che salì come Pellegrino su quel monte santo, testimone secolare del grande amore del Poverello di Assisi per Cristo e Cristo crocifisso. Già nel 1969 e nel 1971, in occasione del 25° di sacerdozio, Carlo Wojtyla visitò la Verna, ma il pellegrinaggio del 17 settembre 1993 fu un avvenimento tutto speciale, come ebbe a sottolineare egli stesso. Vi si recò, infatti, come Vescovo di Roma e successore dell’Apostolo Pietro, aprendo così quel luogo montagnoso e solitario al mondo intero: «Tutto il mondo – ha detto il Papa – dovrebbe pellegrinare alla Verna…, dove è nato non solamente il francescanesimo, ma è nato di nuovo anche il cristianesimo».

In quel 17 settembre 1993 che cosa ha attratto il Papa, tantissimi giovani, fedeli, religiosi e religiose in quel «luogo che, otto secoli fa, fu spettatore della mistica identificazione tra il Cristo crocifisso e il suo straordinario imitatore, Francesco d’Assisi?». «Ad attirarvi – rispose il singolare Pellegrino all’Angelus – è stata la figura carismatica del Poverello. Passano i secoli, e il Santo di Assisi ci parla come se vivesse oggi».

Non solo il luogo, dunque, può «accogliere» tutti, ma anche lo stesso Francesco, nonostante che «possa apparire inimitabile e lontano», ha una proposta di vita per il nostro oggi.

Giovanni Paolo II ha invitato tutti a «pellegrinare» sul monte delle Stimmate. I primi ad accogliere l’invito, però, devono essere quelli e quelle che hanno scelto di seguire Cristo secondo la forma di vita suggerita dallo Spirito a Francesco e che qui sulla Verna ha ricevuto il suggello inaudito, come scrisse Frate Elia, dopo la morte di Francesco, per presentare ai Frati e alla Chiesa le Stimmate impresse dal Crocifisso sul corpo di Francesco.

 Per comprendere come vivere il «santo proposito» di seguire più da vicino le orme di Cristo povero e crocifisso e come suscitare tra gli uomini di oggi il desiderio di Dio, perché è «il bene, tutto il bene, il sommo bene» (FF 161)? Bisogna farsi pellegrini verso la montagna del dolore e della speranza per apprendere la lezione della Verna, resa contemporanea dalle «parole» del Papa che hanno scandito ogni momento di quella giornata memorabile.

Quelle «parole» ci rinviano alla nostra «ragion d’essere»: andare per il mondo ad annunciare il Vangelo. L’andare, però, deve seguire l’itinerario esemplificato dalla Verna e dalle Stimmate. «Attraverso di lui [Francesco] – ha detto il Papa nell’omelia – Cristo ha voluto proclamare il Vangelo non solo alla sua epoca ma anche alle altre, alla nostra, a culture e civiltà molto diverse».

L’andare per il mondo per annunciare la Buona Novella, cioè, deve essere accompagnato dal vivere radicalmente il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, avendo nella bisaccia solo lo «spirito del Signore e la sua santa operazione» (FF 104) e cercando di guarire o medicare le stimmate degli uomini che incontriamo lungo la via.

Ripensando alla «parole» dettate dal Papa sul santo monte possiamo capire come rispondere alle attese dei nostri contemporanei, sintetizzate nel bisogno «reale di verità, di essenzialità e di autentica esperienza di Dio». Il come ci viene suggerito da Giovanni Paolo II nel discorso alle Comunità francescane presenti e nella preghiera a san Francesco stigmatizzato della Verna: irradiando la spiritualità francescana, diventando memoria viva dei valori cristiani, scegliendo totalmente Dio «da cui sgorgano il servizio sincero per ogni uomo e impegno fattivo per la costruzione della pace».

Più volte il Papa si è soffermato sul fascino che «san Francesco continua ad esercitare su innumerevoli persone», poiché «offre con tutta evidenza l’immagine di un uomo autentico, di un uomo riuscito». L’autenticità della sua testimonianza umana ed evangelica, la freschezza del suo messaggio non scaturisco da circostanze particolarmente fortunate, ma da una sua scelta precisa: «è la scelta di Cristo. Dal colloquio del giovane Francesco col Crocifisso di S. Damiano fino all’identificazione col Cristo crocifisso, plasticamente espressa dalla Stimmate che riceve qui alla Verna, c’è tutto il suo cammino di conversione». «Ecco: il Cristo ascoltato a S. Damiano, abbracciato nel fratello lebbroso, è la nuova luce di Francesco», che lo conduce a convogliare tutto – pensieri desideri, aspirazioni e vita – in un unico centro vitale: la Croce di Cristo come «via e fiaccola della verità». Le Stimmate ricevute sulla Verna sono la manifestazione visibile del suo desiderio profondo di vantarsi unicamente e solamente «della croce del Signore nostro Gesù Cristo» (cfr. Gal 6,14) e la ragione del suo fascino.

L’itinerario spirituale indicato da Francesco può sembrare non comprensibile alla mentalità moderna che rifugge dalla croce. Ma lo stigmatizzato della Verna proclama che la Croce è la manifestazione suprema dell’amore di Dio per l’uomo. «A questo amore sconfinato – ha affermato il Papa – Francesco ha reso testimonianza e continua a rendere testimonianza ai nostri giorni». È proprio tale amore a dare significato alla vita. Perdendo la vita per Cristo, infatti, Francesco l’ha salvata in modo straordinario. «Il cantico di frate sole», scritto dopo una notte insonne per le sofferenze della malattia, ne è la più convincente dimostrazione: non è «soltanto una meravigliosa preghiera, ma anche un inno di lode alla vita, alla gioia, al mondo visto nella luce di Dio». Soprattutto i giovani, così sensibili al fascino di Francesco e alla testimonianza evangelica di Giovanni Paolo II, sono in grado di apprezzare l’amore appassionato di Francesco per la vita. A loro, infatti, così è rivolto il Papa: «Amate la vita!… Amatela nella bellezza della natura, nella gioia dell’amicizia, nelle conquiste della scienza, nella lotta generosa per la costruzione di un mondo migliore».

Al termine del nostro pellegrinaggio in «compagnia» del Papa ed illuminati dalla sua «parola», non ci rimane che ringraziare il Signore per averci donato la Verna ed inginocchiarci con Giovanni Paolo nella Cappella delle Stimmate. Per rinnovare al Poverello di Assisi l’istanza che il mondo ha bisogno del suo cuore, dei suoi piedi, delle sue mani e della sua voce. Per chiedergli di aiutare gli uomini a liberarsi dal peccato e dalle sue “strutture”, di ravvivare nelle coscienze l'urgenza della pace, di trasfondere nei giovani il gusto della vita, di donare agli offesi la gioia del saper perdonare e di riaprire ai sofferenti e agli smarriti le porte della speranza.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale


[L’Osservatore Romano, 4 ottobre 2003, p. 7]

6. Inauguración del Año Académico en el ITFM

Murcia, 10 de octubre de 2003

Sab 8, 2-7.16-18

Mt 5, 13-19


Queridos hermanos Ministro provincial, profesores, alumnos, hermanos y hermanas: el Señor os dé la paz. Con sumo gusto presido esta concelebración eucarística con la cual inauguramos el Año Académico 2003-2004, que coincide con la celebración del 25 aniversario de este Instituto Teológico Franciscano de Murcia. 


Mientras damos gracias al Señor por todo el bien que él mismo derramó durante estos años a través de esta institución académica, queremos acoger el mensaje que nos lanza la Palabra de Dios apenas escuchada. Partiendo de esa Palabra, quiero compartir con vosotros algunas reflexiones que me parecen importantes para nuestra vida y para nuestra tarea como profesores y como estudiantes.


La primera lectura era del Libro de la Sabiduría (Sab 8, 2-7.16-18). Un libro escrito por un hebreo que se siente orgulloso de pertenecer al «pueblo santo», a una «semilla irreprensible», y, al mismo tiempo, orgulloso de su fe en el «Dios de sus antepasados» (9, 1). Un libro escrito, ante todo, para fortalecer la fe de los hebreos, cuya fidelidad estaba entonces en peligro por la fuerte atracción que sobre ellos ejercía la cultura alejandrina: la fama de sus escuelas filosóficas, el gran desarrollo de la ciencia, las religiones mistéricas, la astrología, el hermetismo o, simplemente, el atractivo de los cultos populares. En este contexto, el autor pone en boca de Salomón, con gran riqueza de vocabulario y una extraordinaria belleza literaria, el elogio de la sabiduría, para decir a sus compatriotas, y para decirnos a nosotros, que quizás sentimos la misma atracción por elementos de la cultura actual que poco o nada tienen que ver con el Evangelio, que nada hay más deseable en la vida que la sabiduría, y para invitarnos a buscarla y, una vez encontrada, «enamorados de su belleza» (8, 2), a amarla y a desposarnos con ella, a «tomarla por compañera» (8, 9), pues su compañía «contenta y alegra» (8, 16), da «inmortalidad» (8, 17), «riqueza inagotable», «prudencia» y «prestigio» (8, 18).


Prescindiendo de debates propios de otras sedes, un dato es cierto: el elogio de la sabiduría que encontramos en los capítulos 7 y 8 de este libro ha contribuido a preparar y a anunciar proféticamente la venida de Cristo, Verbo Encarnado (cf. Jn 1, 14), «Sabiduría de Dios» (1 Cor 1, 24.30). Y lo que para los hebreos era sólo un atributo de Dios, para nosotros es una persona: el Hijo Unigénito del Padre, el Primogénito de todas las criaturas (Col 1, 15ss), por medio del cual fueron creadas todas las cosas (cf. Col 1, 15; Jn 1, 3). Siguiendo esta actualización de la palabra de Dios, creo no forzar el texto si digo que, para nosotros, amar y buscar la sabiduría es amar y buscar a Cristo; enamorarse de la sabiduría y tomarla por esposa, es enamorarse de Cristo y establecer con él una relación íntima y personal cimentada en el amor. En efecto, aplicando a Cristo las palabras de Francisco en sus Alabanzas al Dios altísimo, él es la «hermosura», «el gozo y la alegría», «nuestra dulzura», «nuestra vida eterna», «toda nuestra riqueza a saciedad».


Al comienzo de este año académico, la palabra de Dios que acabamos de escuchar nos invita a buscar y a amar la sabiduría, a enamorarnos de ella; pero para lograr esta meta debemos frecuentar con asiduidad su escuela, hacernos discípulos suyos, dejarnos educar por ella: «Desead mis palabras -dice en otro lugar el mismo Libro de la Sabiduría-; ansiadlas, que ellas os instruirán» (Sab 6, 11). Y no sólo nos instruirán intelectualmente, sino que nos transformarán existencialmente, pues, como escuchamos antes, la sabiduría «enseña templanza y prudencia, justicia y fortaleza; para el ser humano no hay en la vida nada más provechoso» (Sab 8, 7). En la escuela de la sabiduría es donde aprende uno a ser verdadero discípulo, que es la meta y el objetivo de todo cuanto uno aprende y hace. Más aún: todos somos discípulos de esta escuela, pues estamos llamados a crecer juntos en su búsqueda.


Dos son, a mi entender, los requisitos fundamentales para entrar en esta escuela: la sencillez del pobre y la pasión del enamorado.


La sencillez de la que aquí hablamos nace de la contemplación, se apoya en ella y lleva a enfocar la vida de un modo nuevo y alternativo a la vida del mundo; es decir, lleva a un enfoque de la vida basado en el Espíritu del Señor y que entraña una verdadera opción y dirige la vida a un punto determinante: el Espíritu del Señor y su santa operación (cf. Rb 10, 8). Esta es la sencillez que crea una separación nítida entre la sabiduría del mundo y la verdadera sabiduría. Esta es la sencillez, fuente de la verdadera sabiduría, que Dios ha elegido para destruir la sabiduría de los sabios y la inteligencia de los inteligentes (cf. 1 Cor 1, 19). Esta es la sencillez que lleva a la integración de toda la vida, de todos los acontecimientos y de todas las realidades en un horizonte de salvación universal (cf. Rnb 23, 1-5). Esta es la sencillez, en fin, que lleva a realizar las obras del Espíritu, restituyendo todo a Dios, sumo bien (cf. Adm 7).


¿No es acaso esto lo que necesitamos todos: enfocar nuestra vida de tal manera que sea una alternativa a la vida del mundo, leer nuestra propia historia y la historia que nos rodea como historia de salvación, unir la vida y los proyectos, el saber y el actuar?


En el fondo, esto es también lo que todos nos piden. ¿Cómo no recordar aquí algunas intervenciones significativas del reciente Congreso de Rectores? En aquella ocasión, el Santo Padre escribía: «Estáis invitados a investigar con corazón orante los senderos de la sabiduría revelada y a comprometeros a traducirla en vida»; y, citando a San Francisco, nos exhortaba a «rechazar la sabiduría del mundo, que quiere y procura hablar mucho pero hacer poco» (cf. Juan Pablo II, Mensaje 2). En esa misma dirección nos impulsaba el cardenal Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consejo para la Cultura, cuando decía en su discurso a los participantes en el citado Congreso: «Volved al Evangelio sine glosa e, inspirados en él, reconoced que la cultura exige ante todo la conversión del corazón. Tened la valentía de reconocer que es necesario desligarse de las costumbres antiguas, si éstas son incompatibles con la fe y el Evangelio». Y en esa misma línea se expresaron, igualmente, el cardenal de Milán, Carlo Maria Martini, cuando nos pidió «testimonio de vida y buen ejemplo», y el alcalde de la misma ciudad, Gabriele Alberini, cuando nos instó en nombre de los laicos de Milán a dar «ejemplo de vida, de sencillez». Nuestro proyecto cultural, el proyecto cultural de vuestro Instituto, debe sustentarse en la profunda armonía entre la teoría y la práctica, la acción y la contemplación, la unción y la especulación, la ciencia y la santidad, la inteligencia y la voluntad (cf. San Buenaventura, Itin. Prol. 4; Ratio studiorum 14f.110).


La sabiduría que imploramos hoy y que queremos adquirir a través del estudio no es un fin en sí misma, sino que debe transformarse en vida: «Guardad sus mandamientos con todo vuestro corazón -nos exhorta San Francisco- y cumplid sus consejos perfectamente» (CtaO 7). De no ser así, incluso el conocimiento más sublime, el de la Sagrada Escritura, puede volverse «letra que mata» (Adm 7), «sabiduría de la carne», que «quiere y se esfuerza mucho por tener palabras, pero poco por tener obras» (Rnb 17, 11). Por eso, la reciente Ratio studiorum OFM, haciéndose eco del pensamiento de Francisco, nos invita a no considerar «la realización de un programa de estudios o el logro de un título académico como motivo de orgullo ni como ocasión para conseguir un estado de privilegio» (RS 11), sino como un itinerario personal hacia Dios (cf. RS 14a) y como un tesoro que compartir gozosamente con los otros (cf. RS 10-11).


La segunda condición para frecuentar esta escuela de la sabiduría es la pasión. Las palabras escuchadas en la primera lectura de esta Eucaristía nos hablan de pasión. Es la pasión del enamorado que va en busca de la persona amada; en nuestro caso, de la sabiduría. «Enamorado de su belleza» (Sap 8, 2) -pues «es más bella que el sol y que todas las constelaciones; comparada con la luz del día, sale ganando» (Sab 7, 29)-, el amante la amó y la pretendió desde su juventud y se empeñó desde entonces en hacerla su esposa (Sab 8, 2).


Para llegar a lo que dijimos antes, es decir, a una vida que sea la alternativa a la vida del mundo, a una sabiduría que sea la alternativa a la «sabiduría de la carne», se requiere la pasión del enamorado. Efectivamente, este cambio de enfoque de la vida no se alcanza con programas. Hacen falta personas apasionadas en la «ardiente búsqueda de la verdad y en su transmisión desinteresada» (Ex corde Ecclesiae, 2); hacen falta personas enamoradas que busquen la verdad con pasión, que la descubran con profunda alegría y que la comuniquen a todos con gran espíritu de servicio (cf. Ex corde..., 1).


¿No es quizás esta pasión, esta alegría y este espíritu de servicio lo que falta a tantos hombres y mujeres de nuestro tiempo, a tantos profesores y estudiantes de nuestros Centros de Estudio? He aquí un gran reto para vosotros, queridos profesores: asumir como vocación y como misión la «diaconía de la sabiduría», el servicio apasionado de su búsqueda y de su transmisión, o, dicho con palabras de San Agustín, experimentar y transmitir el gaudium veritatis (Confesiones X, XXIII, 33). He aquí un gran reto para vosotros, queridos estudiantes: acrecentar el deseo de conocer cada vez más la belleza, la bondad y la verdad de la sabiduría, de Dios (RS 14a). Este es el gran reto para todos nosotros: dejarnos poseer y transformar por la sabiduría.


Sólo así seremos cada uno de nosotros sal de la tierra y luz del mundo, como nos ha indicado el Evangelio (Mt 5, 13-19). La sal da sabor y preserva de la corrupción; además, es símbolo de la sabiduría, de la amistad y de la disposición al sacrificio. La luz es la identidad revelada.


Escuchando este Evangelio estamos llamados a dar sabor, a comunicar sabiduría, a vivir la amistad, aunque entrañe sacrificio. Estamos llamados a ser luz, a revelar lo que somos o, mejor, a revelar a Aquel que nos ilumina, a Aquel en quien somos iluminados, en quien venimos a la luz y nacemos como hijos: Cristo, la Luz del mundo. De hecho, no podemos olvidar que no somos la luz, sino lámparas. Y la lámpara sólo alumbra cuando está encendida. Lo mismo nosotros: damos luz si estamos encendidos de Cristo, del fuego de su amor. Ser sal, iluminar: todo un programa para el curso que hoy comenzáis.


Que la Virgen María, Sedes sapientiae, y la bendición de nuestro Padre San Francisco os acompañen a lo largo del año académico, de manera que sirváis mejor a la Iglesia, a la Orden y al mundo entero, poniendo el «Evangelio en el corazón de la cultura y de la historia contemporánea» a fin de ofrecer al hombre de hoy, sediento de respuestas enraizadas en los valores evangélicos, respuestas adecuadas a sus dramáticos interrogantes (Juan Pablo II, Mensaje 3).


«Salve, reina sabiduría, el Señor te salve con tu hermana la santa pura sencillez» (SalVir 1).

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro general O.F.M.

7. Messaggio a Giovanni Paolo II in occasione del 25° di pontificato

Prot n. 093701

Roma, 11 ottobre 2003

Santo Padre,

avendo ancora nel cuore le parole che ci ha voluto rivolgere, quando lo scorso mese di giugno ha ricevuto i Frati Minori in occasione del loro Capitolo generale di Pentecoste, è con grande gioia che ora mi unisco a tutta la Chiesa e agli uomini di buona volontà nel rendere grazie al Signore del dono dei Suoi venticinque anni di pontificato. 

La cura e l’attenzione paterna che sempre ci ha dimostrato, sono infatti per noi, Frati Minori, motivo per guardare con fiducia al futuro, anche quando questo presenta delle ombre. La Sua volontà ferma di fare di Assisi la città dell’incontro dei popoli e della pace ci ridona speranza nel continuare a proclamare che il dialogo è la sola via per giungere ad una pace autentica, nella consapevolezza che percorrere questa strada fino in fondo, come Lei ci ha insegnato, significa prima di tutto accogliere il Vangelo come unica Regola della nostra vita.

Così, di fronte al continuo riemergere della violenza nella nostra società, che troppo spesso nega ogni diritto ai “piccoli” e ai “poveri”, la sua testimonianza instancabile dell’amore di Gesù che va incontro ad ogni fratello e ad ogni sorella, in ogni istante della sua esistenza  e in qualunque condizione si trovi, è per noi un invito pressante a vivere secondo l’esempio di san Francesco d’Assisi, che si fece prossimo ad ogni uomo, fosse egli lebbroso, brigante o infedele, e a tutti portò il saluto che il Signore stesso gli rivelò: «Il Signore ti dia pace!». 

Una pace che vorremmo già vedere realizzata in ogni angolo del pianeta, a partire dalla terra dove nacque Nostro Signore, che invece purtroppo, proprio in questi giorni, vede scorrere ancora il sangue dei suoi figli. Tutti noi, ma in particolare i nostri Fratelli che in prima persona sono chiamati a custodire quei luoghi santi, le ripetiamo il nostro grazie per tutte le volte che la Sua parola ci ha sostenuti e incoraggiati a proseguire nella nostra difficile missione di riconciliazione. 

In questa felice occasione è, infine, mio vivo desiderio rinnovare il vincolo della comunione, che ci unisce nell’unica Chiesa in Cristo Gesù, e la promessa di obbedienza e ossequio, che san Francesco fece a papa Onorio e a tutti i suoi successori.

AssicurandoLe la nostra preghiera e devozione, invoco la Sua paterna benedizione per me e per tutti i Frati dell’Ordine.

Fr. José R. Carballo

Ministro generale ofm

8. Il Ministro generale pellegrino in Terra Santa: discorsi ed omelie

1. Discorso ai Professori e agli Studenti dello “Studium Biblicum Franciscanum”

Gerusalemme, Flagellazione, 26.10.2003

FRANCESCO E LA PAROLA DI DIO
Carissimi!


È per me motivo di particolare gioia trovarmi qui alla Flagellazione, sede dello Studium Biblicum Franciscanum, e incontrarmi con tutti voi, Professori e Studenti, della Comunità Accademica della Facoltà di Scienze Bibliche e di Archeologia. Il motivo di questa particolare gioia è chiaro. Qui, in questa Fraternità, ho vissuto momenti molto belli di condivisione e di vera fraternità. Qui, dalla mano di Professori molto competenti nelle Scienze Bibliche e in Archeologia, alcuni di questi già nella casa del Padre altri qui presenti, ho imparato a gustare la Parola di Dio. Qui ho potuto anche scoprire l’importanza del “Quinto Vangelo” per capire tutta la Sacra Scrittura. Per tutto questo e per molte altre cose che vengono al mio cuore, voglio ringraziare tutti quelli che sono stati per me esperti professori ma soprattutto autentici testimoni d’amore alla Parola e di vera vita francescana.

Ringraziamento che va anche a tutti voi per quanto fate per nutrirci con il cibo della Parola e per continuare e sviluppare le scienze bibliche e archeologiche alle quali hanno dedicato la loro vita tanti confratelli francescani. La mia parola vuole essere di incoraggiamento a continuare. Abbiamo raggiunto una meta importante per il nostro Studium, essere dichiarato Facoltà di Scienze bibliche e Archeologia. Quello che ci pareva un sogno oggi è una realtà. Ma dobbiamo continuare a crescere. Contate su di me per tutto quello in cui vi possa aiutare, sia come Ministro generale, sia come ex-studente di questa Facoltà. Non risparmierò sforzo. Ma pensando a questa visita mi sono domandato diverse volte: Cosa ci direbbe Frate Francesco a noi suoi figli e fratelli qui presenti e a quelli che seguono questo viaggio del Ministro generale alla Terra di Gesù?

Penso, cari fratelli, che il primo invito sarebbe, anzi è, ad essere una Fraternità in ascolto obbediente della Parola: «Ascoltate, figli del Signore e fratelli miei, e prestate orecchio alle mie parole. Inclinate l’orecchio del vostro cuore ed obbedite alla voce del Figlio di Dio» (LOrd 5). Lui stesso, Francesco, nel pensare, nel parlare e nell’agire si è sempre mostrato un uomo “fatto ascolto” attentissimo alla Parola, come mostrano con perfetta coerenza i sui Scritti e le sue biografie: ma questo è potuto accadere solo perché Francesco ha collocato la Parola divina ed evangelica al centro della sua vita, facendola oggetto di meditazioni prolungate, di supporto nella preghiera, di interrogazioni sul modo più pronto ed efficace di tradurla in vita... Fu per lui un’esperienza talmente gioiosa e coinvolgente, da tradursi in “beatitudine”: «Beato quel religioso, che non ha giocondità e letizia se non nelle santissime parole e opere del Signore e, mediante queste, conduce gli uomini all’amore di Dio con gaudio e letizia» (Am XX, 1-2).

Ascoltare per obbedire, ascoltare per vivere la Parola ascoltata. Questa fu la grande preoccupazione di Francesco. Questo deve essere il nostro grande impegno: «Osservate con tutto il vostro cuore i suoi precetti e adempite perfettamente i suoi consigli. Lodatelo perché è buono ed esaltatelo nelle opere vostre» (LOrd 7). La sapienza del Frate Minore, la conoscenza della Parola di Dio, non è fine a se stessa, ma deve trasformarsi in vita. Se fosse fine a se stessa, anche la conoscenza delle Sacre Scritture, si ridurrebbe «lettera che uccide» (Am VII) a quella «sapienza della carne» che «vuole e si preoccupa molto di possedere parole, ma poco di attuarle» (Rnb XVII, 11).

Perciò Francesco non smette di ricordare a se stesso e ai suoi fratelli il richiamo esigente di Gesù: «Le parole che vi ho detto sono spirito e vita» (Gv 6, 6), perché esse realizzano la loro pienezza di verità solo quanto la forza dello Spirito che è in noi le trasforma a vita vissuta. In questo contesto si deve leggere il richiamo di Francesco all’osservanza «del santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo, che abbiamo fermamente promesso» (Rb 12, 4). Solo incarnando il Vangelo, solo obbedendo alla voce del Figlio di Dio, solo osservando i precetti e adempiendo i consigli del Signore, solo diventando fraternità in ascolto obbediente della Parola, risponderemo alla missione che a noi Frati minori ha affidato il Signore: «… per questo vi mandò per il mondo intero affinché rendiate testimonianza alla voce di Lui con la parola e le opere» (LOrd 8-9) e soltanto così riusciremo a «porre il Vangelo nel cuore della cultura e della storia contemporanea» (Giovanni Paolo II, Discorso al Congresso delle Università O.F.M.). 

Cari Fratelli: Quanto tempo dedichiamo alla lettura/ascolto della Parola? Con quali atteggiamenti la ascoltiamo? Sono domande che mi pongo e che lascio per la riflessione di ognuno.
Ci accompagni nel cammino la benedizione di frate Francesco: «E voi che fate queste cose, siate benedetti dal Signore, e il Signore sia con voi in eterno. Amen» (LOrd 49).

2. Discorso ai Frati della Giudea


Gerusalemme, 27.10.2003

Desidero che le mie prime parole siano di ringraziamento. Ringraziamento da parte di tutti frati dell’Ordine per quello che voi fate in questa terra veramente santa: custodi non soltanto di pietre, ma di una presenza, la presenza della comunità cattolica, importantissima per la Chiesa universale. Ringraziamento personale per quanto, con tanta generosità, mi avete dato in formazione umana, francescana e intellettuale nei cinque anni trascorsi in questa Custodia di Terra Santa. Grazie, cari fratelli, per quello che siete e per quello che fate.

Mosso dall’amore che porto a questa mia “secondo Provincia”, considero importante sottolineare quanto segue:

Siate profeti di speranza

«Lo Spirito... suscita in molti la nostalgia di un mondo diverso che è già in mezzo a noi» (Ripartire da Cristo = RC, 1). Noi, Frati Minori, cerchiamo, con la responsabilità di chi si sente chiamato ad “adempiere il compito che ci è affidato nel nostro frammento di storia» (Il Signore ti dia pace = Sdp 3), di impegnarci seriamente nella costruzione di una nuova società, sentendoci «coinvolti nel fare sorgere una nuova epoca, nel suscitare una nuova visione della vita e delle relazioni, fondate sulla giustizia e sull’amore, come cammini verso la pace» (Sdp 2).

In questo impegno, che vogliamo e tentiamo con tutte le nostre forze di portare avanti in profonda comunione con la Chiesa universale e locale e in comunione con tutti gli uomini di buona volontà, sentiamo l’urgenza di leggere e interpretare i segni dei tempi, che per noi sono segni di Dio che, attraverso l’illuminazione dello Spirito, ci fa scoprire i semi del Verbo, anche in situazioni nelle quali le tenebre sembrano vincere la luce e i figli di quelle appaiono come vincitori nella battaglia contro i figli di questa.

In situazioni simili, noi Frati Minori, pur rimanendo molto realisti ed essendo pienamente coscienti delle strutture di peccato che debbono essere cambiate e trasformate in strutture al servizio della vita, vogliamo custodire in noi la speranza per contagiare con la speranza quanti soffrono scoraggiamento e disperazione. In un mondo dove molti, da tempo, hanno lasciato di sognare e di profetizzare tempi migliori, noi, Frati Minori, abitati da Colui che è salvezza e redenzione per l’uomo, abitati da Colui che ha vinto la morte, non vogliamo, perché non possiamo, rinunciare alla nostra vocazione di annunciare il cielo nuovo e la terra nuova, che sono già iniziate e si consolidano dove ogni uomo e ogni Frate Minore annunziano «con chiarezza la possibilità di un mondo accogliente, giusto, tollerante e pacificato» (Sdp 40).

Cari Fratelli dell’amata Custodia di Terra Santa, con fiducia, poiché conosco la vostra generosità, ma con forza, poiché ne sento l’urgenza, vi chiedo, in nome di Francesco, uomo pieno di speranza perché profondamente credente, e in nome di tanti uomini e donne, senza distinzione di razza, di lingua o di religione, che attendono da voi una testimonianza coraggiosa della Buona Novella: siate custodi della speranza in queste terre; annunciate il Vangelo della speranza a chi è deluso o disperato; contagiate con la speranza gli uomini e le donne con cui vi incontrate ogni giorno; siate artefici di una cultura di speranza in mezzo a una “umanità crocifissa”. E questo fatelo sia “ad intra”, cioè tra noi, sia “ad extra”, cioè con tutti, senza escludere nessuno. La nostra, infatti, è una speranza che non nasce dalle promesse degli uomini, spesso morte prima di vedere l’alba, ma dalla promessa di Gesù che non verrà mai meno: «Io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo» (Mt 28, 20).
Siate fermento evangelico

Nelle diverse situazioni in cui viviamo e lavoriamo, noi Frati Minori, vogliamo essere segni di vita, recuperando, come compito essenziale della nostra vocazione e missione, l’essere lievito e fermento (Mt 13, 33). «Quanto più grande sarà la pasta da lievitare, tanto più ricco di qualità deve essere il fermento evangelico, e tanto più squisita la testimonianza di vita» di tutti noi (RC 13). Così come il lievito rende il pane soffice, a condizione che sia sepolto nella farina, allo stesso modo la testimonianza evangelica trasforma le persone, nonostante le condizioni disagiate, a condizione che mantenga la sua relazione con il mondo, senza confondersi però con il mondo, ma presentandosi nel mondo come alternativa evangelica.

Nel nostro caso, per essere lievito e fermento, considero urgente mantenere una relazione profonda, un dialogo costante, con gli uomini e donne del nostro tempo. «Siamo i frati del popolo», come, in modo così bello, ci ha definiti Giovanni Paolo II, e il nostro chiostro è il mondo, come afferma san Francesco. La storia dei Frati in Terra Santa, come quella dei Frati di tante altre parti del mondo, è ricca in esempi di questa vicinanza al popolo, particolarmente agli ultimi e agli esclusi. Una vicinanza che per noi si trasforma in servizio gratuito e a tutti, nelle diverse attività che svolgiamo nei santuari, nelle parrocchie, nelle scuole, nelle case di cura e per anziani, negli orfanotrofi... Mentre vi ringrazio di cuore per quanto fate in questa Terra, bagnata dal sangue di Cristo, e in tutti i luoghi in cui siete presenti, vi chiedo: non allontanatevi mai dal popolo, gioite con il popolo, soffrite con il popolo, condividete la sorte del popolo, servite il popolo, non da padroni ma come umili servitori, offrendo il vostro impegno in particolare per creare con i vostri vicini una cultura alternativa e curando le profonde ferite che tormentano la loro carne e, soprattutto, il loro cuore.

Come ho già detto però, per essere fermento e lievito non possiamo confonderci con il mondo, ma dobbiamo essere, là dove siamo presenti, segni alternativi. Proprio perché, infatti, condividiamo nella nostra carne le ansie e le paure, il peccato e le debolezze dei nostri contemporanei, sentiamo la necessità e l’urgenza di entrare in un cammino di profonda conversione, a livello personale e a livello istituzionale (cfr. Sdp 20). Vogliamo, poiché ne sentiamo il bisogno, impegnarci a lasciarci «nuovamente conquistare da Lui» (Sdp 41). Vogliamo, poiché ne sentiamo il bisogno, stare con Lui per poterlo annunciare a tutti (cfr. Mc 3,13), prima con la nostra vita che con le nostre parole (cfr. Rnb 16, 7-8). Vogliamo, poiché ne sentiamo il bisogno, «non addomesticare le parole profetiche del Vangelo per adattarle ad un comodo stile di vita» (Sdp 2). Vogliamo, poiché ne sentiamo bisogno, riascoltare, con cuore aperto e disponibile, le parole di Gesù che ci invitano alla conversione e a credere nel Vangelo (cfr. Mc 1,15). Vogliamo, perché ne sentiamo il bisogno, «accogliere lo Spirito, sentire l’intima urgenza evangelica del “nascere di nuovo”» (Sdp 2). Vogliamo, infine, «cominciare di nuovo», come ci invita il Padre e Fratello Francesco, poiché riconosciamo che fino ad ora poco o niente abbiamo fatto (cfr. 1 Cel 103).
Tornate all' essenziale

All’inizio di questo terzo millennio, noi Frati Minori, sentiamo il bisogno e l’urgenza di aderire sempre di più a Cristo, centro della nostra vita, e di riprendere con vigore un cammino di conversione e di rinnovamento che ci porti a tornare all’essenziale, agli elementi essenziali della nostra spiritualità francescana, come ci ricorda il documento finale del Capitolo di Pentecoste 2003 (Sdp 2).

Tornare all’essenziale della nostra spiritualità significa dare priorità alla dimensione di fede, che ha la sua concreta traduzione nello “spirito di orazione e devozione”.

Cari Fratelli, per noi che abbiamo professato di «seguire più da vicino le orme di Cristo» (cfr. CCGG 5, 2), si impone una conversione profonda in modo da poter “ripartire da Cristo”, in modo da «avere il cuore rivolto al Signore» (Rnb 22,19). Questo è il lavoro prioritario di ogni fratello. Il contrario sarebbe frutto della malizia e astuzia del Maligno, come afferma san Francesco. Allontanare «ogni impedimento» e mettere «da parte ogni preoccupazione e ogni affanno», in modo da poter «servire, amare, adorare e onorare il Signore Iddio, con cuore puro e con mente pura» (Rnb 22,26): ecco la grande sfida per i Frati di ogni tempo. Nessun lavoro, intellettuale, pastorale, sociale..., nessun lavoro deve estinguere «lo spirito della santa orazione e devozione» (LAn 2). Coscienti che il contesto di secolarizzazione nel quale siamo immersi non facilita questa relazione con il Signore, dobbiamo avere il coraggio di dare a Dio quello che gli appartiene: tutto il nostro cuore, tutta la nostra mente, tutte le nostre forze, tutta la nostra anima (cfr. Dt  6,4). 

Avremo questo coraggio? Sono convinto che dalla risposta concreta che daremo a questa domanda dipende il nostro futuro. «Senza una vita interiore di amore, che attira a sè il Verbo, il Padre, lo Spirito (cfr. Gv 14,23) non può esserci sguardo di fede; di conseguenza la vita perde gradualmente senso, il volto dei fratelli si fa opaco ed è impossibile scoprirvi il Cristo, gli avvenimenti della storia rimangono ambigui, se non privi di speranza, la missione apostolica e caritativa decade in attività dispersiva» (RC 25a). «Ogni vocazione alla vita consacrata è nata nella contemplazione, da momenti di intensa comunione e da un profondo rapporto di amicizia con Cristo... Ogni vocazione deve costantemente maturare in questa intimità con Cristo» (RC 25b). E' necessario “ripartire da Cristo”, è necessario rincontrarci con il primo amore.

Cari Fratelli, con molta umiltà ma, allo stesso tempo, con molta forza vi chiedo: aprite le porte della vostra vita, a livello individuale e di fratemità, a Cristo in modo da poter dire con Paolo: «vivo, ma non più io, invece vive in me Cristo. La vita che ora io vivo nella carne, la vivo nella fede, quella del Figlio di Dio che mi ama e diede se stesso per me» (Gal 2, 20). Il Celano ci dice di Francesco che la sua anima «era tutta assetata del suo Cristo e a Lui si offriva interamente nel corpo e nello spirito» (2Cel 94). Ecco il nostro modello. D’altra parte Chiara ci offre il cammino: «Fissa la tua mente nello specchio dell’eternità, fissa la tua anima nello splendore della gloria, fissa il tuo cuore nella figura nella divina sostanza, e trasformati tutta intera, per la contemplazione, nell’immagine della sua divinità» (3LAg 12-13).

Tornare all’essenziale è anche rafforzare la nostra vita fraterna in modo tale che diventi “comunione di vita in fraternità”. La nostra opzione per una vita in fraternità si radica nell’esperienza di fede che ci fa confessare Dio come Padre di tutti (cfr. CCGG 38) e che, nello Spirito Santo, ci costituisce fratelli che si accolgono reciprocamente come «dono di Dio alla fratemità» (CCGG 40): «Il Signore mi diede dei fratelli» (Test 14). Non basta l’amicizia o la simpatia; non basta avere un lavoro in comune o vivere insieme sotto lo stesso tetto. È necessaria una visione di fede. E qui torniamo sempre alla radice di tutto. Soltanto una tale visione ci guida ad «amare e nutrire» il fratello (cfr. Rb 6, 8), assumendo come “grazia” e possibilità di crescita il vivere con persone che soffrono, che non si trovano bene nella fraternità e che proprio per questo sono motivo di sofferenza per gli altri (cfr. VFC 38). D’altra parte, se la struttura fondamentale dell’Ordine dei Frati Minori è la persona del Frate in relazione (cfr. CPO 2001), si impone una vera e propria conversione relazionale, in modo tale che al centro delle nostre preoccupazioni e impegni non stia soltanto la gestione amministrativa delle fraternità, ma la vita spirituale-relazionale, la “familiarità”, come voleva san Francesco (cfr. Rb 6, 8), l’apertura incondizionata del singolo alle necessità e alle urgenze della fraternità, così che questa diventi veramente il centro animatore di ogni progetto e missione; allo stesso tempo, è necessario che l’istituzione metta al centro delle sue preoccupazioni la persona del singolo Frate. Dobbiamo aprirci alla relazione interpersonale, convinti che Dio è proprio nel fratello che vediamo (cfr. 1Gv 2, 9-11; 3, 15-17). Soltanto in questo modo potremo superare la tentazione dell’individualismo, come anche la tentazione di mettere la persona al servizio della sopravivenza dell’istituzione o di certe strutture.

Tornare all’essenziale comporta prendere rinnovata coscienza di essere chiamati per evangelizzare. Siamo una Fraternità in missione. Ma anche questo aspetto deve essere “rifondato”. E questa rifondazione passa, a mio parere, attraverso l’esplorazione di «vie nuove per attuare il Vangelo nella storia» (VC 84), per tentare «nuove forme e nuovi modi di evangelizzazione» (Memoria e profezia 14), in modo da «incarnare con creatività e radicalità il Vangelo» nel mondo di oggi (Sdp 39).

Rispondere a questo invito significa, tra l’altro, creare nuove attività apostoliche e missionarie che rispondano meglio alle esigenze della nostra vocazione di Frati Minori, rivedendo il nostro servizio nelle Parrocchie, nei Santuari, negli altri luoghi tradizionali di presenza, senza dimenticare mai che, in fedeltà al nostro carisma, siamo chiamati ad essere presenti, soprattutto, nei luoghi di frattura, dove, forse, nessuno vuole andare (cfr. Sdp 37ss).

Vi invito a una lettura attenta dei segni dei tempi. «Chi non legge i segni dei tempi rischia di fermarsi, ripetersi, annullare i sogni più profondi, perdere poco a poco la gioia contagiosa della fede. Saperli interpretare è per il cristiano una esigenza evangelica: “sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?” (Lc 12,56) [...] I segni richiedono, perciò, riconoscimento, lettura, interpretazione e giudizio a livello personale e di fraternità (cfr. OA 3; RFF32 )» (Sdp 6).
Vi invito ad “osare”, ad essere coraggiosi e creativi in questa “ricerca”, ricordando, però, che «la nostra principale missione è insita nel cuore stesso della nostra forma di vita in fraternità e minorità» (Sdp 38). Per questo motivo in quanto Frati Minori «non possiamo andare a nome nostro, ma come inviati dal Signore che ci parla attraverso la comunità nella Chiesa. Non vogliamo scegliere arbitrariamente i luoghi dove abitare, ma ci lasciamo sedurre dai chiostri dimenticati, dai chiostri inumani dove la bellezza e la dignità della persona sono continuamente offuscate (cfr. Rnb 9,2). Ci proponiamo di allargare lo spazio della nostra tenda (cfr. Is 54,2) per far nostre le gioie e le tristezze dei più poveri e di quelli che più soffrono» (Sdp 37).

D’altra parte, come ci ricorda la Chiesa, è fondamentale tener presente che «”quanto più intima sarà la dedizione al Signore Gesù, più fraterna la forma comunitaria di esistenza, più ardente il coinvolgimento nella missione specifica” (VC 72) dei Frati Minori, tanto più saremo autentici evangelizzatori. “Quanto più si vive di Cristo, tanto meglio lo si può servire negli altri, spingendosi fino agli avamposti della missione, assumendo i più grandi rischi (VC 76)”» (Sdp 38). E ancora: «Non vogliamo andare come padroni della verità, ma come umili servitori (cfr. Rnb 23,7) di un messaggio che abbiamo ricevuto gratuitamente e che gratuitamente dobbiamo dare (cfr. Gal 3,18)» (Sdp 37). Fedeltà alla nostra vocazione di Frati Minori - vita di orazione e devozione, fraternità e minorità - e creatività per cercare e intraprendere nuove strade che portino il Vangelo a tutti, quelli “vicini” e quelli “lontani”.

Preparate il futuro con fiducia

Fratelli, siamo chiamati a guardare al futuro con fiducia e la prima cosa (che occorre fare) per preparare un futuro nuovo e pieno di speranza è rinunciare alla logica del “c’è quello che c'è e non c'è altro”, oppure alla logica del “siamo tanti e tali”, come rispose il portinaio a Francesco, secondo il frammento della Perfetta letizia, o, ancora, alla logica dello status quo: “nulla si può cambiare”. Credo che troppo spesso siamo vittime dello scetticismo, che ci impermeabilizza contro ogni nuova proposta.

Preparare il futuro con fiducia è intraprendere, personalmente e come fraternità, il cammino di discernimento: «esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono» (1Ts 5,21; cfr. Sdp 7). In questo modo anticiperemo le situazioni nuove che si avvicinano, o che forse stiamo vivendo anche se inconsciamente. In questo momento storico, siamo chiamati a prendere coscienza di tutto ciò che non è in consonanza con la nostra “forma vitae”, per superarlo, e ad accogliere «i sogni emergenti dell’umanità, per dare loro spazio nella nostra vita» (Sdp 7). È urgente mettersi in questo cammino per «distinguere ciò che viene dallo Spirito da ciò che gli è contrario» (VC 73). È urgente rifondare la nostra vita e ridimensionare le nostre attività, tenendo conto della nostra “forma vitae” e delle nostre reali possibilità.

Preparare il futuro con fiducia è vivere in autenticità. Siamo in una società dell’immagine, dell’apparenza, dell’esteriorità. Questa cultura dell’immagine rafforza il fenomeno dell’immediato. Non c’è tempo per approfondire, non c’è posto per i grandi valori. Per principio si ritiene buono ciò che ci viene presentato come tale. Questo provoca frequentemente una violenta critica della verità. Si dice e si predica una cosa e se ne fa un’altra, che poco o niente ha a che fare con quanto si dice o si difende. La nostra vita, la vita francescana, invece, appartiene alla cultura della non apparenza e della profondità. In questo contesto vi chiedo di scommettere per l’autenticità, che non significa essere perfetti, ma tentare, con tutte le nostre forze, di adeguare la nostra vita di ogni giorno alla forma di vita abbracciata nella professione solenne. In questo contesto credo urgente rivedere la nostra vita alla luce delle priorità della nostra Regola e delle nostre Costituzioni generali.

Siate coraggiosi

Cari Fratelli, io so molto bene che tutto questo comporta coraggio, comporta osare, comporta “parresia”. Il tempo in cui viviamo non è comodo né facile. Ci hanno tagliato l’erba sotto piedi, all’improvviso ci hanno cambiato il “campo da gioco”... e ci sentiamo disorientati. Non, non è un tempo comodo, ma sono convinto che sia un tempo affascinante e per noi, credenti e francescani, è il tempo di Dio. Per questo vi chiedo coraggio e audacia evangelica nel rifondare la nostra vita, come conviene alla nostra condizione di Frati Minori, per operare un ridimensionamento, quando questo si renda necessario per poter meglio rispondere alla nostra vocazione e missione, e un serio discernimento per camminare sempre in autenticità.

Su tutti voi invoco la benedizione del Signore, la protezione di Maria di Nazareth e l’intercessione del Padre san Francesco e di sant’Antonio di Padova, patrono di questa amata Custodia.

3. Discorso nella Basilica della Risurrezione

Gerusalemme, Santo Sepolcro, 27.10.2003

“non è qui, è risuscitato” (Lc 24,6)
«Quale gioia quando mi dissero: andiamo alla casa del Signore» (Sal 122,1).

La stessa gioia che provava il pellegrino nell’entrare in Gerusalemme è quella che sento io oggi nel tornare nella Città Santa, che mi accolse dal 1973 al 1975 durante i miei studi di Teologia in S. Salvatore e poi quelli di S. Scrittura alla Flagellazione.

«Quale gioia …». Quanti ricordi tornano alla mente in questa mia visita! Come dimenticare la prima messa celebrata al monte Calvario e al Santo Sepolcro? «Quale gioia …». Quanta grazia, Signore, hai riversato nella mia vita durante gli anni della mia formazione umana, cristiana e francescana in questa città bagnata dal tuo prezioso sangue! Come dimenticare che qui, dentro le tue mura Gerusalemme, ho ricevuto gran parte della mia formazione francescana, sono stato ordinato diacono e sacerdote?

Oggi torno a camminare con rispetto e venerazione in questo luogo santo, testimone della morte e della risurrezione del Signore. Grazie Signore per questa nuova opportunità di grazia. Grazie anche al P. Custode per le sue parole di benvenuto. Le accolgo davvero con gratitudine, perché mi fanno sentire a casa. Grazie a voi fratelli e sorelle che mi avete accompagnato nella solenne entrata a questo glorioso Sepolcro. Grazie alle autorità civili, militari e religiose qui presenti. Saluto tutti voi con le parole che il Signore rivelò al suo servo san Francesco come formula di saluto: “Il Signore vi dia la pace”. Saluto con particolare affetto i miei fratelli francescani della Custodia di Terra Santa, che instancabilmente lavorano nella “perla delle nostre missioni”, e i fratelli greci ortodossi, armeni ortodossi e copti ortodossi, che con noi, Frati Minori, condividono la custodia del Sepolcro del Signore Risorto.

«Non è qui, è risuscitato …» (Lc 24,6). La nostra presenza qui desidera certamente essere un venerare il luogo che nascose per breve tempo il corpo del Crocifisso, con lo stesso spirito che sicuramente ebbe san Francesco durante il suo viaggio in Oriente, ma desidera soprattutto essere una riaffermazione della nostra fede in Cristo Risorto. Come Pietro e le donne in quel primo sabato di gloria, così noi veniamo in pellegrinaggio a questo santo sepolcro e come loro anche noi lo troviamo vuoto. «Non è qui, è risuscitato», disse l’angelo alle donne, che molto presto erano accorse al sepolcro per venerare le spoglie mortali del Signore. «Non è qui, è risuscitato…», ci annunciamo oggi gli uni agli altri. «Non è qui, è risuscitato…», dobbiamo proclamare con voce potente, ma soprattutto con una vita nuova, noi che per il battesimo siamo morti e risuscitati con Cristo. «Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete, come vi ha detto» (Mt 28,7; Mc 16,7).

Sì, il crocifisso è risuscitato e vive per sempre. Questa è la fede della Chiesa, questa è la nostra fede che oggi qui rinnoviamo: Gesù Cristo era morto e è risuscitato. Questa certezza è quella che dà senso alla nostra vita. Questo annuncio è quello che hanno bisogno di sentire gli uomini nostri fratelli in un mondo dove la morte sembra che abbia l’ultima parola.

«Perché piangete?» (Gv 20,14). Non è il momento di lamentarvi, è il momento di passare dalla morte alla vita amando i nostri fratelli (cf. 1Gv 3,13). È il momento di gustare la vita che ci è stata donata. Noi abbiamo cercato la morte, seguiamo strade che ci conducono solo alla morte e Lui ci dona la vita. Noi abbiamo inventato le tenebre e Lui ci offre la luce. La pietra del sepolcro ci chiudeva nel nostro mondo vecchio, affaticato, inabitabile, «Cristo, nostra Pasqua…» (1Cor 5,7) ha rovesciato quella pietra e dalla schiavitù siamo passati alla libertà. Lui è risuscitato e noi partecipiamo della sua vittoria. Facciamo festa, perché eravamo morti e in Cristo resuscitato siamo tornati alla vita.

«Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato…». Qualcuno ci affida un incarico di estrema importanza: porta questa notizia, la notizia che Gesù è risorto, ai tuoi amici, ai tuoi conoscenti, a tutti quelli che incontri, “ai vicini e ai lontani”. Non restare fermo al Venerdì santo, annuncia il vangelo della vita a tutti.

Mettere vita in un mondo di morte: questa è la nostra grande missione oggi. Questa è la vostra grande missione qui in Terra Santa, dove l’odio, il terrore, la violenza e la guerra non si arrestano e dove il sangue, molte volte di innocenti, ingiustificatamente (per la morte violenta non c’è alcuna giustificazione) continua a bagnare le vie di questa Città Santa. Dio, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, che noi – giudei, cristiani e musulmani – invochiamo, il Dio che creò l’uomo a sua immagine e somiglianza (cf. Gn 1,26) e mise in lui la vocazione all’immortalità (cf. Sap 11,26; 1,13.23; 15,3) è il Dio della vita, il Dio che ama la vita, è il Dio che ci domanda: «Dov’è tuo fratello? … Che hai fatto?», perché «la voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!» (Gn 4,9-10). Mai il nome del Dio vivo e vero, mai il nome del Dio che dà la vita e risuscita dai morti può essere invocato per far terminare la vita di qualcuno dei nostri fratelli, di qualsiasi religione essi siano, a qualsiasi razza essi appartengano.

Uscendo dal Santo Sepolcro siamo disposti a comunicare questa notizia di vita? Consideriamo che solo una persona viva – che vive in pienezza – è in grado di annunciare al vivente, di comunicare vita dove c’è morte, di comunicare speranza dove apparentemente ci sono solo motivi per disperarsi. Dio Padre, in Cristo Gesù, ci introduce in un mondo nuovo con la sola condizione di non guardare indietro, con la sola condizione di tagliare i vincoli con il vecchio, con l’odio, con le divisioni, con la violenza.

«Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano» (Sal 122,6). Gerusalemme «città di pace», la città che paradossalmente non ha mai conosciuto una pace duratura. Gerusalemme, chiamata ad essere addobbata con splendide vesti (cf. Is 51,17-52,2) per essere «sposa di Yahvé» (Is 54,4-10), sembra che vesta sempre a lutto per colpa dei fratelli che si uccidono gli uni gli altri. Gerusalemme, città in cui il Signore ha posto la sua sede, sembra che oggi sia stata abbandonata dal Signore, proprio come aveva annunciato il Profeta (cf. Ez 10,18). Nel mezzo di questa desolazione, guidati dalla mano del salmista, diciamo: «La pace sia con te, Gerusalemme. Per amore della casa del Signore nostro Dio, cercherò per te il bene» (Sal 122, 8-9). Dal momento che nell’Antico Testamento la pace era vista come un dono di Yahvé e nel Nuovo Testamento è il grande regalo del Risuscitato, mentre chiediamo incessantemente il dono della pace per Gerusalemme e per tutta la Terra Santa, allo stesso tempo apriamoci per accogliere nella nostra vita la persona di Colui che da cui procede questo dono, senza dimenticare che la pace, più che una conquista, è un’elezione, un’opzione per il Signore che noi – giudei, cristiani e musulmani – invochiamo come unico, grande e misericordioso. Senza dimenticare che solo chi si lascia abitare dalla pace, sarà portatore e costruttore di pace.

Fratelli e Sorelle: «il Signore vi dia la pace».

4. Discorso nella Basilica della Natività


Betlemme, 29.10.2003

BEATI I COSTRUTTORI DI PACE

Fratelli e sorelle: «Pace ai vicini, pace ai lontani».

«Ave Maria, piena di grazia…» (Lc 1,28).

Qui, in questa terra benedetta, al compiersi dei «giorni del parto» (Lc 2,6), al tempo dell’imperatore Cesare Augusto (Lc 2,1), da Maria Vergine è nato il Salvatore, Cristo Signore (Lc 2,11). Qui nacque la Pace: Lui è la nostra Pace (cf. Mic 5,4). Qui «una moltitudine dell’esercito celeste» annunciò il Vangelo della pace dicendo: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2,14).

Nacque la Pace, ma il mondo non la riconobbe (cf. Gv 1,10). «Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv 1,11). Venne annunciato il vangelo della pace, ma non gli si prestò ascolto. Un popolo si levò contro un altro popolo e la guerra occupò il posto della pace. La spirale della violenza si estese dal nord al sud del paese e nella città di Davide, come nel resto della Terra Santa, la vendetta e l’odio, oggi come ieri, sembrano avere l’ultima parola. La distruzione e la morte ferirono gravemente la città del «principe della pace» (cf. Is 9,6) e nella «casa del pane», chiamata ad essere «albergo della pace» (cf. Is 32,18), casa dell’ospitalità, «tenda» dell’incontro, si fecero di nuovo udire grida di terrore e Rachele continua a piangere per i fratelli – giudei, cristiani e musulmani – che, proclamando la loro fede nell’unico Dio, si continuano ad ammazzare.

Così la speranza di pace e riconciliazione tra gli abitanti di questa terra sembra svanire, mentre noi ci sentiamo impotenti di fronte a tanta violenza, odio e rancore. Allora chiediamo: Fino a quando Signore? Fino a quando? Quando cesseranno le guerre e i conflitti? Quando noi uomini ascolteremo il vangelo di pace proclamato in questa terra? Quando potremo vedere questa terra pacificata? E il nostro grido diventa preghiera: Dacci, Signore, il dono della pace! “Dona la pace, Signore”! Dacci Signore una pace duratura basata sulla giustizia, nel rispetto per l’altro, nell’accettazione delle differenze; dacci, Signore, una pace basata sul perdono.

Mentre preghiamo per il dono della pace in questa terra, bagnata dal sangue dell’Agnello che toglie il peccato del mondo, in questa terra santa per le tre grandi religioni monoteiste, non possiamo fare a meno di gridare e di condannare, ancora una volta, il terrorismo, la violenza, la guerra. Lo facciamo con la debole voce di Francesco, ma forti per la potenza del Vangelo: in nome di Dio che noi giudei, cristiani e musulmani confessiamo come forte, grande e misericordioso (cf. Sal 85,10); in nome di Dio che noi cristiani confessiamo come amore (cf. 1Gv 4,8.16); in nome di Dio che Francesco canta come «il bene, tutto il bene, il sommo bene … speranza e gioia, giustizia, fortezza e refrigerio …» (LodAl); in nome del «Dio pace» (Gdc 6,24) …, a tutti i responsabili di questa situazione in terra Santa, vi chiediamo, con profonda umiltà – “baciandovi i piedi” – ma con la forza che sale dal grido delle vittime innocenti e di tutti gli uomini di buona volontà: smettete di uccidere, cessi il terrorismo, non cedete alla tentazione dell’odio, della violenza, della morte. Lavoriamo tutti instancabilmente perché «le ferite siano curate» (Is 57,19) e su questa terra si sparga «la pace come un fiume» (Is 66,12). Lavoriamo tutti instancabilmente perché le spade si trasformino in aratri e le lanci in falci (cf. Is 2,4). Lavoriamo senza risparmiare gli sforzi, perché il progetto di Dio su tutti gli abitanti di questa terra – «progetti di pace e non di sventura» (Ger 29,11) – si trasformi in una bella realtà.

Il mondo, le parti in causa, ciascuno di noi, non possiamo curare superficialmente le piaghe del popolo dicendo di volta in volta “pace, pace”, per poi constatare che “non c’è pace” (cf. Ger 6,14). Le urla dei morti, un silenzio di fatto obbligato, gridano al Signore e al cuore di tutti gli uomini e donne di buona volontà. Il mondo non può rimanere insensibile a queste grida. Non ci inganniamo: «non ci si può prendere gioco di Dio» (Gal 6,7).

Facendoci eco delle parole di Giovanni Paolo II, profondamente convinti, oggi ripetiamo: non c’è alternativa al dialogo e alla pace. Se non vogliamo distruggerci «del tutto gli uni gli altri» (Gal 5,15), non abbiamo altra via d’uscita che non sia il dialogo e la pace.

Questo dialogo e questa pace presuppongono la capacità di guardare il volto degli altri, in particolare di color che maggiormente soffrono le conseguenze della violenza, scoprirli come esseri umani con la nostra stessa dignità. Il dialogo e la pace presuppongono il riconoscimento che i popoli che abitano questa terra hanno tutti lo stesso diritto alla libertà e alla sicurezza. Il dialogo e la pace presuppongono, alla fine, perdonare e strappare dai nostri cuori l’idolo dell’odio e del rancore. Le comunità dei credenti – giudei, cristiani e musulmani –, se vogliono contribuire alla pace in questa terra, devono trasformarsi in religioni di pace e superare tutto ciò che nelle nostre tradizioni potrebbe favorire l’ostilità e la distruzione dell’altro.

Duemila anni fa da una montagna non lontana da questa terra proclamava: «Beati i costruttori di pace» (Mt 5,9). Cari fratelli, per un particolare progetto del Signore noi Frati Minori siamo stati chiamati a essere Custodi, in nome della Chiesa cattolica, di questa terra. Lungo i secoli i francescani non hanno mai cessato di proclamare in questa terra e nel mondo intero il vangelo della pace e della riconciliazione. Qui come altrove siamo stati costruttori di ponti, di unità, di riconciliazione. Oggi questa chiamata appare più urgente che mai. Smetteremo di rispondere a questa vocazione? Sono sicuro di no! Proprio il passato molto recente e molto vivo in tutti noi ce lo dimostra. Come dimenticare la vostra mediazione nel conflitto esploso proprio qui a Betlemme? Grazie di cuore per la vostra testimonianza che sfiorò l’eroismo. Grazie per la vostra presenza in questo “luogo di frattura”. Grazie perché vigilate su questo luogo santo, grazie per coloro che se ne prendono cura.

Cari fratelli della Custodia francescana di Terra Santa, proprio in nome di tutti i fratelli francescani del mondo e in nome di tutti gli uomini di buona volontà, vi invito di cuore a scoprire nuovi cammini di dialogo e di incontro. A essere voi stessi cammini di dialogo e di incontro, strumenti di riconciliazione, suscitando nel cuore di tutti gli uomini con cui vi incontrate una fermo desideri di lavorare per una pace duratura in Terra Santa. Vi invito a essere in questa terra profeti dell’amore e servitori della riconciliazione. Vi invito, con la preghiera attribuita a san Francesco, a portare pace dov’è la guerra, a portare amore dov’è l’odio, a portare il perdono dov’è l’offesa, a portare speranza dov’è disperazione… Senza dimenticare, cari fratelli, che solo chi porta la pace, l’amore, il perdono e la speranza nel suo cuore può seminare questi semi nei cuori degli altri e senza dimenticare nemmeno che la vita fraterna in fraternità è per noi, Frati Minori, la testimonianza più eloquente in favore della pace e della riconciliazione.

I francescani di oggi, come tutti i credenti, sono chiamati a contribuire efficacemente alla costruzione di un mondo “pacificato! E “pacificatore”. Chiediamo questa grazia al Principe della Pace per l’intercessione della Regina pacis, al cui cuore di madre affidiamo i nostri profondi desideri di pace.

Fratelli e Sorelle: «il Signore vi dia la pace».

5. Discorso ai Frati della Galilea


Nazaret, 31.10.2003

STANCHEZZA – RIPRESA:

“RITORNA SUI TUOI PASSI, VERSO IL DESERTO”

(1Re 19, 1-18)


Carissimi!


Sono veramente contento di essere con voi in questa bella cità di Nazaret, accanto alla casa di Maria. A tutti vi saluto con le parole di Francesco: Il Signore vi dia Pace! 


Noi, Frati minori, all’inizio di questo terzo millennio è fondamentale che ci chiediamo: Chi siamo? Dove siamo? Dove vogliamo andare? Il brano del libro dei Re, appena ascoltato (1Re 19, 1-18), ci serve, come icona biblica, per rispondere a tali domande. Tentiamo di rileggerlo con calma. 


«Elia, impaurito, si alzò e se ne andò… Ora basta Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri» (1Re 19, 3-4). Elia ha sperimentato la presenza folgorante di Dio, ora però subentra il dubbio e l’oscurità. Così come per i discepoli di Emmaus, tristi e scoraggiati… Elia vive un momento di paura di fronte a Gesabele e fugge per salvarsi. 


Da quanto posso conoscere la vita religiosa e la nostra vita francescana, questi sentimenti sono presente anche in molti di noi. Quante volte abbiamo sperimentato la presenza di Dio nella nostra vita, ma arrivato un momento, che non necessariamente coincide con il passare degli anni, siamo ugualmente colti dal dubbio e della paura di fronte a un mondo difficile, di fronte a un futuro umanamente a volte incerto, a causa dalla delusioni per i tentativi falliti; a causa dei cambiamenti infiniti senza risultati; dalle difficoltà nel dialogo; dall’incomprensione e dal senso di solitudine.... 


Un cuore stanco, apatico, deluso: un passato solo da rimpiangere; un presente incerto; un futuro senza troppe prospettive positive. Anche per noi c’è spesso paura e rinuncia… Non vogliamo rischiare più… “Consegniamo” la nostra vita al Signore prima del tempo! Quanti si sentono in pensione prima di arrivar all’età! Quanti ripiegamenti su noi stessi a causa della paura! Quanta paura! 


«Alzati e mangia» (1Re 19, 5). Di fronte alle nostre paure, di fronte alle nostre stanchezza, di fronte a tante rassegnazioni…, «Alzati». Come a Matteo al banco delle imposte, come al cieco seduto ai margini della strada, il Signore ci invita a rimetterci in piedi, in cammino… Non c’è tempo per rimpiangere, per dormire, per voltare il nostro sguardo indietro. Tocca mettersi in cammino, fare strada… Il Signore non si stanca di ripetere gli inviti, anche se noi continuiamo a dormire. Non ci sono scuse di tempo, di età. «Alzati», «mangia» e «cammina». Ecco il programma per il presente e per il futuro. 


La strada non è facile. Il viaggio da compiere non è comodo. Per questo il Signore ci invita a nutrici. Nutrirsi della Parola, «luce nel nostro cammino»; nutrirsi del pane dell’Eucaristia, viatico nel nostro cammino; nutrirsi del cibo della nostra vita sacramentale, particolarmente del sacramento del perdono; nutrirsi de quanto ci può offrire un progetto serio di formazione permanente che includa mente, cuore e piedi. 


«Che fai qui, Elia?», chiede il Signore. «Sono pieno di zelo per il Signore.. ma sono rimasto solo e tentano di togliermi la vita» (1Re 19, 9-10). Elia non era troppo convinto ed entusiasta: in lui c’è senso di solitudine, di smarrimento, di avversità, che lo circondano da ogni parte; vede nemici dappertutto. L’Ordine, la Custodia è tutta da rifare… il mondo non ne parliamo! 


Lo zelo per il Signore non è nemmeno spento in noi, ma non riusciamo più ad unificare la nostra vita in lui, ad essere “profeti”, a vedere si segni positivi della sua presenza nella Chiesa, nell’Ordine, nella Custodia, nel mondo. Gli impegni pastorali non mancano, anzi rischiano di essere troppi; il desiderio di essere fedeli neppure… ma ci sentiamo soli, incompresi, non siamo più capaci di gustare la vita in fraternità, forse nemmeno ci accorgiamo di avere dei fratelli. Siamo soli nel nostro lavoro, nelle nostre progettazioni, nel nostro zelo, anche nelle nostre pratiche quotidiane svolte magari in comune e con fedeltà. Soli con un occhio pronto al giudizio nei confronti degli altri, delle situazioni nuove o diverse; non abbiamo un occhio rinnovato dall’«evento-Gesu». 


E soffriamo la tentazione di rifugiarci nell’individualismo, di isolarci tristemente, di rinunciare a tutto, di chiuderci. Questo ci porta ad un sentimento di impotenza, di rassegnazione, di paura che blocca ogni iniziativa e creatività. Andiamo avanti per ripetizione, per forza di inerzia. Preferiamo sotterrare il talento che ci è affidato, per “sopravvivere”, per conservare, piuttosto che essere “saggi-scaltri”, come l’amministratore infedele che viene lodato dal Signore perché ha rischiato, ha colto il tempo giusto… 


«Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore» (1Re 19, 11). Elia deve uscire dalla grotta del proprio isolamento, dalla grotta della paura. Come i discepoli prima della Pentecoste, che si rifugiano nel Cenacolo e sono incapaci di affrontare il mondo. 


«Esci e vieni». Abramo, Elia … devono uscire, devono andare... per incontrasi con Dio. Si tratta di un esodo verso la “montagna” che deve compiere ogni discepolo, in modo tale di avere Dio come il suo centro. 


«Ecco, il Signore passò… Ci fu un vento impetuoso … il terremoto… il fuoco… un vento leggero» (1Re 19, 11). Il Signore non era presente nel clamore dei grandi eventi. Forse non è presente nemmeno nelle grandi opere, nel numero imponente…, ma nel vento leggero, che richiede un atteggiamento di ascolto per essere captato, silenzio per cogliere questa presenza che può diventare forza e coraggio nella nostra vita, che opera una vera e propria conversione. 


Abbiamo bisogno di metterci alla ricerca di Dio, che ci cerca da sempre, di isolarci sul monte, di prendere tempo per verificare davanti a Lui le nostre scelte fondamentali. È importante farlo personalmente e insieme. Considero fondamentale chiederci dove siamo, dove stiamo andando, dove vogliamo arrivare. Non vale la pena “fuggire” e lamentarci. Il Signore ci aspetta e vuole parlarci per rincuorarci: ma dobbiamo metterci in atteggiamento di cogliere la sua presenza al di là delle strutture e delle abitudini, delle grandi opere di una volta. Diventa sempre più indispensabile formarci ad una cultura del silenzio, dell’ascolto, dell’interiorità, dell’incontro personale con Dio. A chi apparteniamo? 


«Che fai qui, Elia?… Su ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco» (1Re 19, 15). Dobbiamo imparare a purificare la memoria, il nostro passato, anche il nostro peccato. Imparare a incontrare Dio, a dialogare con Lui significa ricuperare la luce e forza per ritornare sui nostri passi, alla generosità degli inizi, per convertirci e ritrovare l’entusiasmo per la nostra vocazione. E ancora… obbedire, deciderci, partire oggi, anche se davanti a noi c’è il deserto, anche se non tutto ci è chiaro: il cammino di Abramo non era evidente, ma piuttosto contraddittorio. I discepoli di Emmaus, anche loro, ritornano verso Gerusalemme dopo l’incontro eucaristico con il Signore. Ricominciare dal deserto, insieme! 


Francesco prega, intuisce e si metti in cammino. La logica dell’evidenza deve cedere il passo alla logica della fiducia. Abbiamo bisogno di audacia, oggi, di creatività radicata nell’obbedienza al Signore. Il mondo cambia attorno a noi ad una velocità incredibile, e a noi si richiede di cambiare con gli occhi fissi sul nostro progetto evangelico, iniziare di nuovo a ristrutturarci culturalmente, cristianamente e come francescani; fortificare e chiarire la nostra vocazione, mantenere la capacità di dialogare con il mondo: tutto questo costa, ma “crescere è cambiare, ed essere perfetto è aver cambiato spesso”! 


«Va ad ungere Eliseo… al tuo posto... Mi sono risparmiato settemila persone che non hanno piegato le ginocchia…» (1Re 19, 17-18). Nel ritorno attraverso il deserto, il Signore fa scoprire ad Elia di non essere solo: ci sono ancora 7000 persone con lui, fedeli al Signore; e può contare ancora su colui che continuerà il suo servizio di profeta in Israele, Eliseo. Elia ha capito, come già Mosé (cfr. Num 11, 10-23), che nella stanchezza bisogna anche lasciarsi aiutare dagli altri. Quanto volte ci illudiamo di fare tutto noi, ci sentiamo indispensabili e ci lamentiamo poi perché siamo soli! Ci lasciamo influenzare e bloccare dal negativo attorno a noi e non ci accorgiamo del bene che esiste, non lo valorizziamo. Ci sembra di essere “soli” quando invece è tempo di agire con gli altri, e non solo servire gli altri. Negli stessi fratelli siamo più inclini a vedere i limiti, piuttosto che le qualità presenti in tutti. Spesso l’individualismo e il protagonismo sono una forte remora verso questa collaborazione umile e necessaria per costruire fraternità vive. È un principio che vale per i ministri e per i sudditi. Anzi, l’autorità che sa animare e aiutare a motivare i fratelli ha un ruolo molto importante per riaccendere nei fratelli la speranza, valorizzando i doni del Signore. La ricchezza di tanti movimenti laicali dovrebbe spronarci su questa strada. 


Francesco, come Chiara, prende le distanze del mondo; come Elia trova la sua grotta per parlare con il Signore. Coglie la sua voce nel lebbroso, nel Crocifisso di san Damiano, nella Parola di Dio. Ma non è un “ascoltatore sordo” di qualunque voce: ad ogni intuizione segue l’azione immediata, anche se la volontà del Signore non si presenta sempre con evidenza immediata. Lascia Assisi e si stabilisce presso i lebbrosi, inizia a restaurare chiese; cambia di nuovo abito e inizia una vita itinerante. Non ha terminato di curare tutti i lebbrosi di Assisi, ma ha creato vita nuova attorno a lui. Più tardi, assalito dal dubbio della vocazione, si rifugia nella preghiera e ricorre ai fratelli, a Chiara e a Silvestro… per discernere e decidere ancora una volta senza indugi. Le difficoltà sono gravi, ci sono mesi, anni di crisi per Francesco; ma tutto questo non ferma il suo cammino deciso in avanti sino alla fine. 


Oggi tocca a noi: pregare, verificare in fraternità, aprire nuove strade, forse anche soffrire, ma senza attardarci troppo sulle ferite del passato e sulle oscurità del futuro. Abbiamo fede sufficiente e speranza solida per metterci all’opera, in cammino oggi!. «Io ho fatto la mia parte, il Signore conceda a voi di fare la vostra». 

6. Omelia durante la Concelebrazione eucaristica nella Basilica inferiore


Nazaret, 31.10.2003

FIAT

Cari fratelli: Pace e bene!

«Ave Maria, piena di grazia…» (Lc 1,28).

Oggi è una bella giornata non solo perché splende il sole, ma anche e soprattutto perché siamo a Nazareth e, più precisamente, nella casa della fanciulla di Nazareth, la Vergine Madre e, quindi, nella casa di ciascuno di noi. Lasciamoci trasportare dall’emozione di incontrarci di nuovo con la Madre e gustiamo le parole con cui l’angelo la saluta: «Ave o Maria, tu sei la ricolmata di grazia del Signore…». È lei, la nostra Madre, colei che ha la grazia in abbondanza, la «benedetta fra tutte le donne» (Lc 1,42).

Francesco di Assisi, mosso dall’amore e lasciandosi trasportare dalla contemplazione del saluto di Gabriele si “prodiga” in “gentilezze” verso la Madre, per la quale il Signore della maestà si è fatto nostro fratello (cf. 2Cel 198; Rnb 23): «Ave Signora, santa Regina, santa Madre di Dio Maria» le dice Francesco e con lui oggi anche noi le diciamo: «Che sei vergine fatta Chiesa ed eletta dal santissimo Padre dal cielo e da Lui, col santissimo Figlio diletto e con lo Spirito Santo Paraclito, consacrata; ave sua tenda; ave sua casa; ave suo vestimento; ave sua ancella; ave sua madre…» (SalV). Lei, la «Signora poverella», la «Tota pulchra», l’«Immacolata», è l’immagine più perfetta della indicibile grandezza e bellezza di Dio.

Il saluto a Maria deve però essere accompagnato dalla risposta data dalla fanciulla di Nazareth. «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga – fiat – di me quello che hai detto» (Lc 1,38). Nella storia della salvezza ci sono stati fondamentalmente tre “fiat”. Il primo è quello pronunciato da Dio al momento della creazione: «Sia la luce, il firmamento … facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza» (Gn 1,3ss). Frutto di questo “sì”, di questo “far accadere” da parte di Dio, è il “miracolo” della creazione: «Dio vide che tutto era buono…» (Gn 1,31). Il secondo “sì”, teologicamente parlando, è stato il sì di Gesù, quando, conoscendo il disegno della salvezza di Dio, pronuncia il suo “fiat”: «Ecco io vengo, o Dio, per fare la tua volontà» (Eb 10,7). Un “fiat” che rinnoverà costantemente nel corso della sua esistenza (cf. Lc 2,49) e in particolare nel momento della sua agonia nel Getsemani: «Padre … non si compia la mia, ma la tua volontà» (cf. Mt 26,39). Frutto di questo “fiat” è il “miracolo” della redenzione. Il terzo “fiat” è quello pronunciato da Maria qui, in questa santa grotta: “avvenga – fiat – di me quello che hai detto”. E come risposta divina al “fiat” di Maria, in questo stesso santo posto, il Verbo si fece carne: «Verbum caro hic factum est». Ma la storia della salvezza continua e seguendo la disponibilità di Gesù nel compiere la volontà del Padre e quella di Maria nel compimento di quanto le prospetta l’inviato celeste, molti uomini e donne hanno detto il loro “fiat” al Signore nella vita consacrata, coinvolgendo tutto il loro essere e promettendo di amarlo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze (cf. Dt 6,5). Grazie alla fedeltà di questi uomini e di queste donne e, soprattutto, grazie alla fedeltà di Dio in questi uomini e in queste donne, la storia della salvezza, iniziata con la creazione e che nella redenzione trova il suo momento culminante, continua e si realizza nella vita di tanti uomini e donne che aprono il loro cuore al Vangelo.

Oggi, cari fratelli, è per tutti noi una bella occasione per fare “memoria” e rendere grazie del “sì” che Dio ha detto a noi e del nostro “sì” a Lui. Non posso poi fare a meno di ricordare che qui, nelle mani di fr. Justo Artaraz, il 1° gennaio dell’anno 1965 ho emesso la mia professione nell’Ordine dei Frati Minori. Quanto amore, o Signore, hai riversato su di me da quel momento! E tu, “Fanciulla di Nazareth”, quante volte mi hai manifestato la tua materna protezione in questi anni! Per tutto l’amore riversato su di me, su tutti i fratelli e le sorelle francescane e su tutti i consacrati: «L’anima mia proclama la grandezza del Signore» (Lc 1,46). Ma, d’altra parte, da quel giorno quanta infedeltà da parte mia! Quanti rifiuti da parte di molti di noi che un giorno abbiamo detto come Pietro: «Ti seguirò fino alla morte» (cf. Mt 26,33). Quanti abbandoni…! Per la mia infedeltà, Signore, per l’infedeltà di tanti e tanti consacrati: «Pietà di me, Signore, nel tuo grande amore cancella tutte le mie colpe…» (Sal 50,1).

Cari fratelli, la vocazione è come un giorno sempre nuovo. Il Signore la rinnova in ogni momento della nostra vita: all’alba della nostra esistenza, nella nostra giovinezza, come è accaduto al giovane ricco (cf. Mt 19,16-22); nel meriggio della nostra vita, cioè nell’età adulta, come ai primi discepoli (cf. Mt 4, 18-22) e a Matteo (cf. Mt 9,9); alla sera della nostra giornata, nell’età avanzata, come a Simone (cf. Gv 21,19). Così anche la nostra risposta deve essere ogni giorno rinnovata, altrimenti muore, come muore un fiore delicato sotto il sole se non lo si bagna adeguatamente. Non esiste età in cui la risposta sia tanto certa, da risparmiarci la fatica di ascoltare con attenzione la quotidiana chiamata del Signore. Nessuno può considerarsi esente dal doversi impegnare con cura alla propria crescita umana e vocazionale (cf. VC 69). La chiamata, come la risposta, sono delicate, come delicato è l’amore di cui sono frutto. La chiamata, se viene ascoltata, ispirerà costantemente il cammino di crescita e di fedeltà e ci spingerà a vivere in pienezza la gioventù del nostro amore e del nostro entusiasmo per Cristo, anche «quando la fedeltà si fa più difficile» (VC 70). In questo contesto vi invito, cari fratelli, a riscoprire ogni giorno, in ogni circostanza della vita «il senso dell’alleanza» stabilita tra Dio e noi; un’alleanza «che Dio per primo ha stabilito e non intende smentire» (VC 70) e alla quale noi ci sentiamo obbligati a rispondere con cuore indiviso, con totale generosità, perché anche dalla nostra parte non venga mai meno. Sarà questa riscoperta e il ricordo costante della nostra professione ciò che ci porterà a mantenere il desiderio della prima consegna di sé, la freschezza del primo amore.

Mossi dall’amore che il Signore ha per noi e dall’esempio della prima e più fedele discepola di Gesù, chiediamo in questo bel giorno di rinnovare il nostro “sì” al Signore. Seguendo la formula della nostra professione (cf. CCGG 5,2), rinnoviamo i nostri voti, per i quali ci obblighiamo a vivere durante tutta la nostra vita in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità; rinnoviamo il nostro fermo desiderio di osservare fedelmente la Regola che professiamo e le Costituzioni del nostro Ordine; rinnoviamo anche l’impegno di consegnarci con tutto il cuore alla Fraternità a cui apparteniamo …; rinnoviamo tutto questo perché possiamo «portare a compimento la nostra consacrazione al servizio di Dio e della Chiesa e per il bene degli uomini». Insieme alla Chiesa, per l’intercessione della Beata Vergine Maria Immacolata, del nostro Padre san Francesco e di tutti i santi, e contando sull’aiuto dei fratelli, chiediamo al Signore – che “passando lungo il mare” delle nostre vite ci “vide”, ci “amò” e ci “chiamò” per nome perché lo seguissimo (cf. Mc 1,16ss) – che non ci abbandoni, che non ci permetta di cadere nella tentazione…, che porti a termine l’opera delle sue mani.

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, ora e sempre. Amen.
9. Encuentro de los Ministros provinciales de Europa 

Lourdes, 20 de noviembre de 2003

EUROPA NOS LLAMA

Presentación 

Europa ha sido definida «no sólo como un concepto geográfico, sino como una grandeza histórica y moral» (cardenal Ratzinger).

Esta grandeza es fruto de la aportación de diferentes pueblos y culturas. Grecia, Roma, los pueblos germanos, los pueblos eslavos colaboraron profundamente en esa grandeza histórica y moral. Pero, entre todos, sin duda alguna el que más ha colaborado ha sido el cristianismo: «No cabe duda de que, en la compleja historia de Europa, el cristianismo representa un elemento central y determinante, que se ha consolidado sobre la base firme de la herencia clásica y de las numerosas aportaciones que han dado los diversos flujos étnicos y culturales que se han sucedido a lo largo de los siglos. La fe cristiana ha plasmado la cultura del Continente y se ha entrelazado indisolublemente con su historia» (Ecclesia in Europa = EiE 24). Europa no sería Europa sin el cristianismo: «“El cristianismo ha sido en nuestro Continente un factor primario de unidad entre los pueblos y las culturas, y de promoción integral del hombre y de sus derechos”. No se puede dudar de que la fe cristiana es parte, de manera radical y determinante, de los fundamentos de la cultura europea... el cristianismo ha dado forma a Europa» (EiE 108)

Pero Europa vive hoy una profunda crisis de identidad, una «profunda crisis de valores» (EiE 108). Para un observador atento no faltan signos de esperanza, pero tampoco faltan sombras que oscurecen el futuro de nuestro Continente. 

Ante esta situación, para la Iglesia, como para otros muchos, una cosa es clara: Europa necesita reencontrar su alma, Europa necesita ser evangelizada. Una evangelización que «en varias partes de Europa» comportará «un primer anuncio del Evangelio» (EiE 46); una evangelización que «por doquier» comporta «un nuevo anuncio incluso a los bautizados» (EiE 47). En cualquier caso, Europa es hoy un país de misión y, en muchos casos, de «misión ad gentes» (EiE 46).

En esta tarea, a la que toda la Iglesia es enviada en misión y que es «un compromiso y una responsabilidad de todos» (EiE 33), los 8.922 hermanos menores que vivimos y trabajamos en Europa no podemos permanecer al margen o «viendo los toros desde la barrera». Europa nos llama y espera de nosotros que nos sintamos protagonistas/fermento en la hermosa tarea de la evangelización de la cultura y de inculturación del Evangelio en nuestro viejo Continente (cf. EiE 58-65); Europa nos llama y espera de nosotros que respondamos anunciando el evangelio de la esperanza, el evangelio de la reconciliación; Europa nos llama y espera de nosotros un proyecto alternativo al que ofrece nuestra sociedad. 

 En este servicio de evangelización, no partimos de cero. En efecto, Francisco vivió en una sociedad no tan diferente de la nuestra. En una sociedad muy religiosa, pero que estaba muy lejos de vivir los valores evangélicos, Francisco fue testimonio de un Dios cercano, de un Dios amor, de un Dios misericordia, perdón y reconciliación; en una sociedad profundamente dividida, propuso un proyecto de vida en fraternidad, donde todos se sintieran hermanos e iguales; en una sociedad violenta, propuso un proyecto de paz y de reconciliación; en una sociedad herida por las desigualdades, propuso y vivió un proyecto de vida en minoridad donde todos se sintieran «siervos» de todos, incluso de los «enemigos» de entonces, los «sarracenos y otros infieles». 

Han pasado casi ochocientos años desde que el Penitente de Asís, Francisco de Bernardone, respondió a la llamada del Señor y a los retos que le planteaba la sociedad de entonces, recorriendo, descalzo y en actitud de radical pobreza y profunda humildad, los caminos de aquella Europa dividida y en proceso de profunda transformación, llevando en su cuerpo y en su alma las inquietudes y esperanzas de los hombres y mujeres de su tiempo y aportando un proyecto de Evangelio, un proyecto de fraternidad, un proyecto de paz, un proyecto de igualdad desde la minoridad y el «sine proprio».

El amor que puso en camino a los discípulos de Jesús y les llevó a anunciar el Evangelio «al mundo entero» y a «toda criatura», nos está empujando a nosotros a anunciar a todos «que no hay otro omnipotente sino él» (CtaO 9). El amor que empujó a Francisco por los caminos de Europa, ese mismo amor nos está llamando a salir de nuestros miedos (motivados muchas veces por el descenso numérico y el envejecimiento progresivo), de nuestras cobardías (motivadas muchas veces por nuestra poca fe), de nuestros claustros reducidos (el provincialismo, la comodidad del propio trabajo, el aburguesamiento...) para denunciar que «el amor no es amado» y «para que de palabra y de obra» demos testimonio de él como «Dios único..., el bien, todo bien, sumo bien..., la hermosura..., la seguridad..., nuestro gozo, nuestra esperanza y alegría..., nuestra riqueza a saciedad» (AlD 1ss).

Para responder a esta llamada de Europa, ¿qué quieres, Señor, que hagamos los hermanos menores que vivimos y trabajamos en este viejo Continente ?

Lo que dice el Espíritu a los hermanos menores de Europa

1. Asumir Europa como un «signo de los tiempos»

Europa, para los cristianos, es hoy un signo de los tiempos, un lugar para la profesión de la fe. El Capítulo nos invitó a escrutar los signos de los tiempos, a reconocerlos, leerlos e interpretarlos a la luz del Evangelio (cf. El Señor os dé la paz = Sdp 6). Esta actitud, que ciertamente exige ojos grandes, como los ojos del búho, que le permiten ver en la noche, nos lleva a descubrir que, contra toda apariencia, el Padre sigue trabajando y actuando en el «hoy» y el «aquí» de nuestra historia y de la historia de nuestros contemporáneos europeos; aunque a veces nos parezca que duerme, él está ahí, en la misma barca que nosotros; y cuando más desfigurado aparezca su rostro y menos visible se haga su presencia, más nos debemos sentir interpelados por él y llamados a dar una respuesta evangélica (cf. Sdp 6). 

Leer los signos de los tiempos e interpretarlos convenientemente nos permitirá «ser nosotros mismos signos de vida legibles para un mundo sediento [también el europeo] de un “cielo nuevo y una tierra nueva”(Is 65, 17; Ap 21, 1)» (Sdp 7); lo contrario, en cambio, nos haría correr el peligro de instalarnos, de repetirnos, de anular los sueños más profundos, de perder, poco a poco, la alegría contagiosa de nuestra fe (cf. Sdp 6).


¿No está, tal vez, en esta incapacidad de leer los signos de los tiempos, en la incapacidad de escuchar la voz del Señor en los acontecimientos de la historia y detectar su presencia siempre actuante la razón de tanto pesimismo entre nosotros?

2. Ser custodios de la esperanza

El Continente Europeo, también las Iglesias de Europa, se siente afectado a menudo por un «oscurecimiento de la esperanza». En esta nuestra Europa «tantos hombres y mujeres parecen desorientados, inseguros, sin esperanza, y muchos cristianos [también no pocos franciscanos] están sumidos en este estado de ánimo» (EiE 7). En este contexto, el Espíritu del Señor nos pide, en palabras de Juan Pablo II en su visita al Pontificio Ateneo Antonianum de Roma, ser «custodios de la esperanza». Pero ¿cómo responder a esta vocación si no nos sintiéramos habitados por aquél que es nuestra esperanza (cf. EiE 19)? ¿Cómo trasmitir a nuestros hermanos de Europa valores que han perdido si no fuéramos capaces de «abrir los ojos de la fe y de la esperanza para detectar, en medio de las crisis, los sueños emergentes» de nuestros hermanos en Europa, y «abrirles cauce en nuestra propia vida y anticipar así el Reino de Dios proclamado y vivido por Jesucristo» (Sdp 7).

Queremos ser muy realistas, pero no podemos consentir ser víctimas de un realismo que nos impida respirar y ver nuevas posibilidades; queremos tener muy abiertos los ojos para no caer en falsas utopías, pero no podemos renunciar a custodiar la esperanza en nosotros mismos y a contagiar esa misma esperanza en los demás; queremos pisar tierra firme, pero no podemos renunciar a anunciar un cielo nuevo y una tierra nueva iniciados y consolidados allí donde un hombre o una mujer, allí donde un hermano menor anuncia «con nitidez la posibilidad de un mundo acogedor, justo, tolerante y pacificado» (Sdp 40).

En la Europa franciscana hay muchos problemas; algunos están a la vista de todos: disminución del número de hermanos, aumento de la edad media, pocas vocaciones, poca perseverancia... Esto ciertamente debe preocuparnos, y mucho. También a mí. Pero lo que más nos debe preocupar es la renuncia a la utopía, a pensar en el futuro y prepararlo con confianza, a vivir con verdadera pasión el presente. 

Ciertamente, y no hace falta ser adivinos ni profetas, en el futuro nuestra presencia en Europa disminuirá en número. Pero lo que nada ni nadie nos debe quitar es la confianza absoluta en el Señor, el mismo «ayer, hoy y siempre» (Hb 13, 8). La Europa franciscana se verá reducida en los próximos años en cuanto al número de hermanos, pero no podemos renunciar a manifestar «la belleza del seguimiento del Señor» (VC 66). Seremos menos y, con toda seguridad, más avanzados en años, pero no puede venir a menos el compromiso de buscar y de amar a Dios «con todo el corazón, con toda el alma y con todas las fuerzas» (Dt 6, 5) y a los demás como a nosotros mismos (cf. Mt 22, 37-39). Seguiremos disminuyendo y envejeciendo, pero no podemos renunciar a iniciar siempre y con renovado entusiasmo, en cualquier etapa de la vida en que nos encontremos, el camino de crecimiento y de fidelidad dinámica y creativa a Cristo, a la Iglesia, a nuestra Orden y al hombre de nuestro tiempo (cf. VC 37. 71. 110). 

Para esto no hace falta ser muchos ni ser jóvenes. Sólo hace falta quererlo y creerlo: quererlo, aunque nos cueste y tengamos que renunciar a ciertas comodidades adquiridas; y creer que vale la pena, creer realmente que el Señor no nos engañó cuando nos invitó a seguirlo más de cerca (cf. CCGG 5). ¡Si iniciáramos a creer! ¡Si osásemos! ¡Cuántas cosas cambiarían en la vida de cada uno de nosotros y en la vida de nuestras Provincias! ¡Cuántos milagros seguiría realizando el Señor en nosotros y a través de nosotros!

Queridos hermanos: es el momento - y no podemos dejarlo para mañana, pues sería demasiado tarde - de echar las redes (cf. Lc 5, 4); no parece ser el más propicio para la pesca, pero sabemos que Pedro y sus compañeros, habiéndose fiado de la palabra del Señor, «cogieron una gran cantidad de peces» (Lc 5, 6). ¿Estamos dispuestos? ¿Estamos dispuestos a renunciar a nuestras seguridades, a ciertas evidencias, para fiarnos un poco más del Señor?

Ser custodios de la esperanza: he ahí una misión hermosa y urgente para todos nosotros, hermanos menores de Europa. Pero para ello lo primero que se impone es renunciar a la lógica de la facticidad: «Hay lo que hay y no otra cosa», se oye decir; o también: «Somos tantos y tales», como respondió malhumorado el portero a Francisco, según cuenta el fragmento de la Perfecta alegría. Yo creo, ojalá me equivoque, que entre nosotros está imperando la exaltación de lo establecido y la aceptación acrítica de la pura facticidad; tantas veces, consciente o inconscientemente, somos víctimas de un arraigado escepticismo que nos impermeabiliza ante cualquier nueva propuesta; a menudo somos víctimas de una declarada alergia a las grandes palabras que nos impide soñar, y cuando un hombre es incapaz de soñar, la cosa es más grave de lo que parece; no raramente somos víctimas también de un resentido desencanto por las grandes promesas que acaba por desacreditar las propuestas que puedan sonar a utópicas. Nos falta audacia y capacidad profética para no dejarnos atrapar por programaciones a corto alcance y domesticar las exigencias de nuestra vocación y misión como si fuera un orden del día más. 

Es el momento de recuperar una cierta autoestima para saber «vender» nuestras mejores telas y no convertirlas en simples retales; es el momento de recuperar un optimismo sano y realista, si no en nuestras propias fuerzas, sí, al menos, en el Señor y en tantos hermanos que siguen buscando nuevas respuestas a los nuevos tiempos que estamos viviendo. Es innegable que la santidad y la miseria se dan la mano, como es innegable que al lado de los hermanos que intentan preparar con todas sus fuerzas un futuro distinto hay hermanos profundamente afectados por el desaliento y socavados por las termitas de la falta de perspectiva. Pido a los primeros que no se desanimen aun cuando sean incomprendidos y, a veces, criticados; pido a los segundos que escuchen la exhortación de Francisco: «Comencemos, hermanos»; o, mejor todavía, que escuchen al Señor, que en esta situación concreta en que vivimos nos invita a «remar mar adentro» y a «echar de nuevo las redes».

Tendremos futuro en la medida en que todos los hermanos, cada uno según sus posibilidades, nos sintamos en búsqueda y en camino; tendremos futuro en la medida en que seamos capaces de nombrar los desafíos por su nombre, abordarlos con hondura e inteligencia y darles respuestas adecuadas. Subrayo lo de todos, sin excluir a nadie. Nadie tiene derecho a situarse en la barrera para ver los toros desde una cierta distancia, por miedo a resultar herido en el encierro. Menos aún se justificaría el estar al acecho para ver cómo se equivocan los demás. Todos hemos de sentirnos implicados en esta tarea y a todos debe dárseles la oportunidad de buscar nuevos campos de reflexión, nuevas modalidades de relacionarse, nuevas ofertas de vida franciscana, nuevos desafíos a los que responder.

3. «Examinadlo todo y quedaos con lo bueno (1 Ts 5, 21)»
Vivimos en un momento de búsqueda y, para muchos, de incertidumbre y desorientación (cf. EiE 7ss), un tiempo que, para algunos, dura demasiado. Sin embargo, no se debe olvidar que en momentos de cambios rápidos y profundos como el nuestro no hay respuestas definitivas. Cuando hemos aprendido la respuesta nos han cambiado la pregunta. 

Ante la inestabilidad que esto comporta, corremos el riesgo de buscar la estabilidad, el acomodo. Y eso, debemos reconocerlo, no va con la forma de vida que hemos abrazado. La vida religiosa, y si se quiere la franciscana todavía más, ha de estar siempre en búsqueda para poder situarse en sus lugares preferidos: en los lugares inestables, en los lugares de «fractura», como recuerda el documento final del Capítulo, allí donde falla el pie de la humanidad por el acoso del sin sentido, la falta de justicia y la presencia de la violencia..., para dar una respuesta desde la fe y trasmitir un mensaje que sea alternativa a cualquier tipo de «fractura» (cf. Sdp 20). En este sentido, es necesario recuperar la «itinerancia», sobre todo la itinerancia interior, aunque no sólo ella, como expresión de una disponibilidad absoluta a ponernos en camino (cf. Sdp 33). Es necesario «remar mar adentro», «lanzar la jabalina cada vez más lejos», en continuos éxodos, búsquedas y discernimientos, sin que a nadie se le permita detenerse ni «fijar la morada». 

En este contexto, veo como desafío urgente para nuestra presencia en Europa el discernimiento de las nuevas situaciones que se avecinan o que ya estamos viviendo. Discernir y buscar son la nueva forma de fidelidad que nos piden la Iglesia y la Orden, la fidelidad creativa. Hemos de optar por Provincias en camino. 

4. Autenticidad
Estamos en una sociedad del «celofán», de la imagen, de la apariencia, de la exterioridad. ¡Cómo se cuida la envoltura! La cultura de la imagen y de la apariencia refuerza el fenómeno de la inmediatez. No hay tiempo para ahondar, no hay lugar para los grandes valores. De entrada, bueno es lo que aparece como bueno. Esto provoca con frecuencia una fuerte crisis de verdad: se dice y se predica una cosa y se piensa y hace otra que nada o muy poco tiene que ver con lo que se dice o defiende. 

Nuestra vida franciscana, en cambio, no pertenece a la cultura de la apariencia, sino de la hondura. Aunque el hermano menor «no debe despreciar ni juzgar a los que se visten de prendas muelles y de colores» (cf. Rb 2, 17) y, por ello, no debe juzgar ni despreciar esta cultura del celofán, su vocación y misión las sitúa siempre más allá de las apariencias, en el hondón de la vida, donde están en juego los valores. Es urgente apostar por la autenticidad, que no significa ser perfectos sino intentar con todas nuestras fuerzas adecuar nuestra vida de cada día a la forma de vida abrazada por la profesión religiosa. Es urgente «no domesticar las palabras proféticas del Evangelio para adaptarlas a un estilo de vida cómodo»; al contrario, es imprescindible «sentir la urgencia evangélica interior de “nacer de nuevo” (Jn 3, 3), tanto a nivel personal como institucional». Es urgente «volver a lo esencial de nuestra experiencia de fe y de nuestra espiritualidad para nutrir desde dentro, con la oferta liberadora de Evangelio, a nuestro mundo fragmentado, desigual y hambriento de sentido, tal como hicieron en su tiempo Francisco y Clara» (Sdp 2). Es necesario y urgente encarnar en nuestra vida de cada día las Prioridades de la Orden, que no son otras que las de la Regla que prometimos observar fielmente: espíritu de oración y devoción, comunión de vida en fraternidad, vida en minoridad, pobreza y solidaridad, evangelización y formación. ¿Cómo hacer que los hombres nos sientan cercanos y comprometidos con su causa, pero sin que esta cercanía y compromiso nos hagan caer en sus contradicciones? ¿Cómo superar la crisis de verdad en la que tantas veces vivimos? ¿Cómo ser signos proféticos en esta sociedad del celofán y del culto a la exterioridad, sin alejar a los hombres y sin sentirse lejos de ellos? Serán preguntas que deberemos hacernos constantemente si no queremos «dar respuestas a preguntas que nadie nos hace». 

5. Testigos de Dios en una sociedad sin Dios

Vivimos en un mundo que se gloría de haber «endiosado» el más acá, los bienes, lo que se toca... Como religiosos y como franciscanos, estamos prestando buenos y muchos servicios a nuestros hermanos los hombres. Pero no podemos olvidar que lo más valioso que podemos regalar a los hombres y mujeres de nuestro tiempo es un suplemento de espiritualidad, de trascendencia. Lo demás lo pueden comprar: todo se vende y todo se compra; la espiritualidad y la trascendencia, no. 

Como Francisco, debemos ser hombres apasionados y cogidos por el Dios Todo (bien, bondad, riqueza, seguridad...) (cf. AlD). Gozar de la visión de Dios: ésa es nuestra meta; hacer participar a los hombres de las promesas de Dios: ésa es nuestra misión; adorar, alabar, orar, entregar el corazón y la mente a Dios: ésa es la vocación y tarea fundamental del hermano menor. Nada nos debe distraer de lo único necesario; nada, ni siquiera el trabajo apostólico más encomiable, puede justificar el que Dios pase a un segundo lugar. Sin dejar de ser Martas, empeñados en servir a tiempo y a destiempo, hemos de sentirnos igualmente Marías, a los pies de Jesús, y esto no por facilidad, sino porque es lo que más necesitan los hombres de hoy y lo que realmente nos están exigiendo. Si nuestras fraternidades no se transforman en «escuelas» de búsqueda de Dios, en «mesas» donde cotidianamente se comparte el pan de la Palabra, en «lugares privilegiados» de espiritualidad, de oración y de adoración..., no seremos referentes para el mundo.


Pero esa espiritualidad no puede ser sólo individual; para ser auténtica y significativa ha de ser también fraterna. Con razón, el documento final del Capítulo general habla de «santidad fraterna» (cf. Sdp 42-45), que se vive en fraternidad y redunda en beneficio de la fraternidad. En efecto, la fraternidad que ora, que adora, que bendice... es una fraternidad que crece día a día en la estima y la aceptación recíprocas, una fraternidad en la que las críticas dejan lugar al diálogo y a la confrontación serena, una fraternidad que se apoya en un afecto profundo de unos a otros, una fraternidad en la que el individualismo deja paso a la colaboración, una fraternidad en la que lo que se busca no es sacar adelante el propio proyecto, cueste lo que cueste, sino, por encima de todo, discernir y realizar el proyecto de Dios.

Queridos Ministro provinciales de Europa: ¿Qué se nos pide cambiar a nivel personal y fraterno, para ser testigos de Dios en una sociedad que eclipsa a Dios? ¿Cómo invocar el nombre de Dios si el hombre postmoderno sólo sabe invocar la inmanencia, la tierra, lo que se toca y se palpa? Los hermanos menores de Europa no podemos desentendernos de preguntas tan acuciantes.

6. Llamados para llamar
«El problema de las vocaciones es un auténtico desafío que interpela directamente a los Institutos [también a la Orden franciscana], pero que concierne a toda la Iglesia» (VC 64). El cuidado pastoral de las vocaciones es una tarea urgente para la Iglesia, para la Orden y, particularmente, para las Provincias de Europa. Permitidme que en este contexto recuerde algunos principios que sin duda conocemos pero que no siempre ponemos en práctica. 

· El cuidado pastoral de las vocaciones (= CPV) es tarea de todos los hermanos, pues está unido a toda acción pastoral. Hemos de terminar con la mentalidad, demasiado extendida, de «delegación». El CPV es una misión que no admite delegación. Quien está contento de ser franciscano transmite este gozo, invita explícitamente a compartir esta forma de vida y lleva a cabo una catequesis adecuada para favorecer una respuesta generosa. ¿Cómo respondemos los hermanos menores de Europa a este exigencia de nuestra vocación?

· El CPV encuentra su humus más adecuado en la pastoral juvenil abierta a la dimensión vocacional. ¿Están abiertas nuestras casas al trabajo con los jóvenes? ¿Se abre explícitamente nuestro trabajo con ellos a la dimensión vocacional?

· La oración ocupa un lugar esencial en el CPV, es el primer e insustituible servicio que podemos y debemos ofrecer a la causa de las vocaciones. ¿Cuántas veces oro/oramos por las vocaciones? ¿Cuántas veces invitamos a orar por las vocaciones?

· La regla de oro del CPV es «Venid y veréis» (Jn 1, 39). ¿Qué ofrecemos, a nivel personal y a nivel de fraternidad, a los jóvenes que quieren experimentar la vida evangélica de Francisco? ¿Estamos dispuestos a cambiar para ofrecer algo distinto a los jóvenes que vienen a nosotros o pedimos simplemente que se acomoden?

Queridos hermanos, de la respuesta a estas y otras preguntas semejantes depende no sólo nuestro futuro, sino también nuestro presente. Estoy convencido de que, como nos recordó Juan Pablo II en su Mensaje al Capítulo, «el atractivo de San Francisco y Santa Clara de Asís es muy grande para los jóvenes y hay que utilizarlo para proponer también a las generaciones del tercer milenio “una reflexión atenta sobre los valores esenciales de la vida, los cuales se resumen claramente en la respuesta que cada uno está invitado a dar a la llamada de Dios, especialmente cuando pide la total entrega de sí y de las propias fuerzas para la causa del Reino” (NMI 46)» (Mensaje al Cap. gen., n. 5). Esta reflexión ha de proponerse a todas las edades, particularmente en el momento en que se suelen hacer las opciones de vida: el período que corresponde al final de los estudios universitarios. ¿Qué estamos dispuestos a hacer en este sentido?

Para concluir


Hermanos Ministros: Europa nos llama. Nos llama a escuchar y a tomar conciencia de sus desafíos, de los desafíos que nos vienen particularmente de la secularización que estamos viviendo y de los intentos de hacer de Europa una «casa común» donde haya un lugar para todos, en el respeto de las diferencias.


Europa nos llama. Nos llama a ser testigos de la trascendencia en un mundo en el cual «muchos europeos dan la impresión de vivir sin base espiritual y como herederos que han despilfarrado el patrimonio recibido a lo largo de la historia» (EiE 7). Nos llama a ser testimonios de fraternidad en una sociedad dividida. Nos llama a ser testimonios de igualdad en una sociedad que vive y, en muchos casos, fomenta la exclusión.


Europa nos llama. Nos llama a salir de nuestras grutas para ir al encuentro del otro, de quien es distinto, para acompañarlo humildemente, recorriendo su mismo camino de búsqueda.


Europa nos llama. Pero la Orden nos llama también. No podemos encerrarnos en nuestras fronteras; no podemos encerrarnos en nosotros mismos. No podemos no escuchar la llamada que nos viene de otros Continentes. No podemos ser nómadas que giran en torno a ellos mismos: hemos de ser peregrinos en búsqueda de una meta común no sólo a los hermanos de Europa, sino a los del mundo entero. Nuestro claustro es el mundo.


Europa, el mundo, la Orden nos llaman. ¿Encontrarán en nosotros una respuesta adecuada? Escuchemos, acompañemos, pongámonos en camino. El Señor hará lo demás.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro general

10. Carta del Ministro general con ocasión de la solemnidad del nacimiento de nuestro Señor Jesucristo
«Diebus istis locutus est nobis Deus in Filio» (Heb 1, 2)

A TODOS LOS HERMANOS Y HERMANAS:

¡EL SEÑOR OS DÉ LA PAZ!

Prácticamente todos nosotros, que, respondiendo a una llamada divina, nos entregamos a Dios mediante la profesión de obediencia, pobreza y castidad y formamos parte de la Familia franciscana, hemos tenido la dicha de haber nacido a la fe cristiana casi al mismo tiempo que nacimos a la luz de la vida. Y así, año tras año, con nuestras familias y en las asambleas litúrgicas de nuestras parroquias y, ya en la Orden, en el seno acogedor de nuestras fraternidades, hemos podido celebrar los misterios de la vida del Señor: su manifestación dichosa en la Navidad como luz que brilla en la noche de los tiempos y su resurrección gloriosa en la Pascua como vida que desata y rompe para siempre los lazos de la muerte.

Nuestra historia personal, el mundo que nos rodea, todo en nosotros está marcado por la luz de Cristo y por la vida que es Cristo, y no sabemos mirar hacia nosotros mismos sin encontrarle a él, no podemos interpretar nuestra existencia si no es desde él, no somos capaces de hacer brotar en nosotros un germen de esperanza si no es por él. En realidad, no somos capaces de imaginar nuestro mundo si no es iluminado por la luz de Cristo, adornado con la gracia de Cristo, acogido por la ternura de Cristo, bendecido por el amor de Cristo y penetrado por la vida de Cristo.

Pero también es verdad que la Liturgia, con la celebración solemne de la Navidad del Señor, nos devuelve cada año la novedad del misterio, y podemos decir que realmente nace hoy para nosotros en la Eucaristía el que en otro tiempo se ofreció a todos naciendo realmente de la Virgen María, como si hoy fuese el día primero de nuestro encuentro en Cristo con la salvación que nos viene de Dios, con la alegría que se anuncia a los pobres, con el perdón que se ofrece a los pecadores, con la paz que alcanza a los hombres que ama el Señor, con la recompensa que llega para los que Dios ha justificado (Cf. San León Magno, Tractatus XXI, 1).

«Os ha nacido un Salvador, el Mesías, el Señor» (Lc 2, 11)

En efecto, en este tiempo de gracia se nos anuncia a nosotros lo que en Belén, en la noche santa del nacimiento de Jesús, fue anunciado a los pastores que velaban sobre su rebaño: «No temáis, os traigo la buena noticia, la gran alegría para todo el pueblo: hoy, en la ciudad de David, os ha nacido un Salvador, el Mesías, el Señor» (Lc 2, 10-11).

Es ésta, para los pastores y para nosotros, una noche colmada de promesas cumplidas, de esperanzas satisfechas, de palabras de gracia: todo en esta noche santa aparece envuelto en la luz de la gloria del Señor. 

Esas promesas y esperanzas convertidas en evangelio, la gracia de Dios y su gloria presentes ya en el mundo, las vieron los pastores cuando, buscando la señal que el ángel del Señor les había revelado, hallaron a María y a José y vieron al niño, envuelto en pañales, acostado en un pesebre: vieron al niño, y ¡hallaron al Salvador!; vieron al niño, y ¡admiraron al Mesías!; vieron al niño, y ¡se postraron ante el Señor!

Promesas y esperanzas que se hacen hoy evangelio para nosotros, que, celebrando la divina Eucaristía, escuchamos la Palabra de Dios y acogemos en nuestro corazón al Dios de la Palabra, vemos el pan de nuestra acción de gracias y contemplamos el Pan del cielo que nos da nuestro Dios, comulgamos a la mesa del Señor y, transformados en Aquel que recibimos, nos ofrecemos con él para gloria de Dios Padre.

En el misterio de la encarnación, cuando la Palabra de Dios se hace carne y pone su tienda entre nosotros, el camino de la revelación de Dios al hombre entra en su etapa final, pues, en Cristo Jesús, Dios se nos entrega por entero y el hombre se entrega por entero a Dios.

Este carácter final de los tiempos y de la revelación, plenitud de la gracia y del don de Dios, lo expresó con palabras inspiradas el autor de la Carta a los Hebreos, diciendo: «Dios, habiendo hablado muchas veces y de muchas maneras en otro tiempo a los padres por los profetas, en estos postreros días nos ha hablado por el Hijo, a quien constituyó heredero de todo y por quien asimismo hizo el universo» (Heb 1, 1-2).

Y san Juan de la Cruz, comentando este texto de la Escritura, escribe: «En lo cual da a entender que Dios ha quedado como mudo, y no tiene más que hablar, porque lo que hablaba antes en partes a los profetas, ya lo ha hablado en él todo, dándonos al Todo, que es su Hijo» (San Juan de la Cruz, Subida al monte Carmelo: Libro 2, cap. 22, n. 4. Texto que se lee en la segunda lectura del Oficio de Lecturas, el lunes de la segunda semana de Adviento).

En la humilde y sublime pequeñez de Jesús, nacido en Belén, y en la humilde y sublime pequeñez del sacramento de la Eucaristía (cf. San Francisco de Asís, Carta a toda la Orden, 27) se nos entrega el altísimo Hijo de Dios, se nos da la plenitud de la revelación, se nos ofrece a los pecadores la misericordia, a los descarriados la verdad, a los muertos el que es la vida misma (cf. San León Magno, Tractatus XXIV, 1).

En verdad, «en aquel día envió el Señor su misericordia, y en la noche su canto» (San Francisco de Asís, Oficio de la Pasión del Señor, V Parte: En el tiempo de la Navidad del Señor hasta la octava de Epifanía, Salmo 15, 5).

Pero será necesario subrayar asimismo que, si el misterio de la encarnación es la meta del camino de Dios hacia el hombre, es también la meta del camino que desde el principio y movido por la gracia el hombre ha ido recorriendo hacia Dios.

En la humilde y sublime pequeñez de Jesús, nacido en Belén, y en la humilde y sublime pequeñez del sacramento de la Eucaristía un hijo de hombre, en todo semejante a sus hermanos menos en el pecado, se ofrece a Dios Padre con entrega perfecta de Hijo.

En Jesús de Nazaret, Palabra de Dios encarnada, el hombre recibe la vida de Dios y Dios es glorificado en la vida del hombre.

La forma de vida de Jesús de Nazaret
Aquella entrega perfecta del hombre a Dios que se realizó en el misterio de la Palabra encarnada, tuvo su epifanía en la forma concreta de vida que Jesús de Nazaret escogió para sí. Aquella entrega obediente, confiada, filial, presente en lo más íntimo de la conciencia de Jesús, fue la razón de ser de todas sus opciones y de todas sus acciones.

A esa forma de vida se han referido de muchas maneras en los escritos del Nuevo Testamento los discípulos de Jesús, y en cada una de ellas, en cada relato evangélico, sentimos resonar para nosotros una llamada a seguir las huellas del Señor, a imitarle en sus opciones, a continuar en el mundo su misión. 

Él es la Palabra que estaba junto a Dios (cf. Jn 1, 1), y vino a los suyos y los suyos no la recibieron (cf. Jn 1, 11). Él es el Salvador, el Mesías, el Señor, al que su madre «envolvió en pañales y reclinó en un pesebre, porque no encontraron sitio en la posada» (Lc 2, 7). Él es el Hijo del Hombre, que no tiene donde reclinar la cabeza (cf. Lc 9, 58).

«Esta Palabra del Padre, tan digna, tan santa y gloriosa... vino al seno de la santa y gloriosa Virgen María, en el que recibió la carne verdadera de nuestra humanidad y fragilidad. Y siendo sobremanera rico, quiso escoger la pobreza en este mundo, junto con la bienaventurada Virgen, su Madre» (San Francisco de Asís, 2 Carta a los fieles, 4-5).

Esta Palabra encarnada «es esplendor de la gloria eterna, reflejo de la luz perpetua y espejo sin mancha» ... en el que «resplandecen la bienaventurada pobreza, la santa humildad y la inefable caridad» (Santa Clara de Asís, Cuarta Carta a Inés de Praga,14.18).

La celebración litúrgica de la Navidad nos invita a mirar atentamente «al comienzo de este espejo» y admirar asombrados «la pobreza» y humildad de aquel que «fue colocado en un pesebre y envuelto en pañales» (cf. Santa Clara de Asís, Cuarta Carta a Inés de Praga, 19).

La pobreza, humildad y caridad que resplandecen en el nacimiento de nuestro Señor Jesucristo, alcanzarán la plenitud de su esplendor cuando, en el altar de la cruz, oscurecidas todas nuestras luces y anuladas todas nuestras ofrendas, la Palabra encarnada se ofrecerá a sí misma como hostia inmaculada y sacrificio santo (cf. San Francisco de ASís, 2 Carta a los fieles, 11).

Con aquel nacimiento comienza lo que en este ofrecimiento culmina, y entre uno y otro consideramos, con mirada atenta y con todo el afecto del corazón, los trabajos y penalidades que por nuestra redención soportó Aquel que, para redimirnos, por nosotros se encarnó (cf. Santa Clara de Asís, Cuarta Carta a Inés de Praga, 22).

.

Nuestra forma de vida: el seguimiento de Cristo
Esta forma de vida, que para sí escogió el altísimo Hijo de Dios, es la que nosotros pedimos seguir y la que, movidos por divina inspiración, escogimos como nuestra regla y vida cuando prometimos «observar el santo Evangelio de nuestro Señor Jesucristo viviendo en obediencia, sin nada propio y en castidad» (San Francisco de Asís, Regla Bulada 1, 1). De este modo, queremos «seguir la doctrina y las huellas», la palabra y el ejemplo, «de nuestro Señor Jesucristo» (San Francisco de Asís, Regla no Bulada 1, 1-5).

En la profesión de los votos religiosos, los hermanos y hermanas hemos prometido, con humilde confianza, imitar en nuestra vida la entrega amorosa de Cristo al cumplimiento de la voluntad del Padre celestial, al anuncio del Reino de Dios, al servicio de los hombres necesitados. Y si alguien pudo alguna vez reducir los votos a obligaciones que hemos de satisfacer, bueno será recordarle y recordarnos que todos, por la profesión religiosa, nos comprometimos a imitar en nuestra vida la entrega de Cristo y que, no obstante la firmeza del propósito, por ser todos nosotros pecadores, nunca llegaremos a vivir por entero la entrega que profesamos.

En todo caso, el deseo constante de perfeccionar el don de nosotros mismos al Señor y a los hermanos, la voluntad firme de acercarnos cada vez más a Cristo obedeciendo su palabra y siguiendo sus huellas, serán condición indispensable para que nuestros votos religiosos tengan, más allá de una reducida dimensión jurídica, una necesaria dimensión existencial, porque tienen, de hecho y por su naturaleza, una asombrosa y estimulante dimensión teologal.

Con el hermano Francisco volvamos los ojos al misterio de Cristo en la encarnación, misterio del que en este tiempo de Navidad hacemos memoria solemne y que cada día celebramos y vivimos en la Eucaristía: «Mirad la humildad de Dios y derramad ante él vuestros corazones; humillaos también vosotros, para ser enaltecidos por él. Por consiguiente, nada de vosotros retengáis para vosotros mismos, para que enteros os reciba el que todo entero se os entrega» (San Francisco de Asís, Carta a toda la Orden, 28-29). En verdad, no nos pertenecemos, pues somos de Aquel que por amor quiso ser enteramente nuestro.


Y porque no nos pertenecemos, cada hermano y cada hermana ha de buscar en la obediencia, en la pobreza y en la castidad la libertad que necesita para ser de Cristo, todo de Cristo, sólo de Cristo y, de ese modo, llegar a ser, en Cristo, todo de Dios, amándolo «con todo el esfuerzo, con todo el afecto, con todas las entrañas, con todos los deseos y voluntades» (cf. Constituciones Generales 9 § 1). Por la profesión, ya no nos pertenecemos: somos todo para él, somos todo de él. Es Navidad, no hay lugar para la mediocridad. Es Navidad, la donación ha de ser total e incondicional. Él lo ha dado todo por nosotros. ¿Tendremos nosotros la valentía de darle lo que le pertenece?

Conclusión
Queridos hermanos: en Cristo, Palabra encarnada, todo nos lo ha dicho el Padre; en Cristo, Hijo de Dios entregado, todo nos lo dado el Padre; en Cristo, Primogénito de toda criatura, el primero de muchos hermanos, todo lo queremos decir al Padre con nuestra alabanza y todo se lo queremos dar con el ofrecimiento de nuestra vida en obediencia, sin propio y en castidad.

Muy alta es la vocación a la que el amor de Dios nos llama y muy mísera la condición de quienes hemos sido llamados. Hagamos, pues, nuestras cada día las palabras de la oración del hermano Francisco:

Omnipotente, eterno, justo y misericordioso Dios, concédenos por ti mismo a nosotros, míseros, hacer lo que sabemos que quieres y querer siempre lo que te agrada, a fin de que, interiormente purificados, iluminados interiormente y encendidos por el fuego del Espíritu Santo, podamos seguir las huellas de tu amado Hijo, nuestro Señor Jesucristo, y llegar, por sola tu gracia, a ti, Altísimo, que en perfecta Trinidad y en simple Unidad vives y reinas y eres glorificado, Dios omnipotente, por todos los siglos de los siglos. Amén.
Feliz Navidad y que nos acompañe siempre la bendición del Seráfico Padre.

Roma,  24 de noviembre de 2003.

Fr. José Rodríguez Carballo

Ministro general

Prot. 093626

11. Intervento del Ministro generale all’Assemblea dell’USG


Ariccia, 28.11.2003

DIALOGO INTERRELIGIOSO E FORMAZIONE:

QUALI SFIDE?

Alcune premesse

Il dialogo, più che una parola di moda, è l’attitudine profonda che caratterizza l’essere umano e che, in particolare, dovrebbe caratterizzare il credente e il consacrato. Il dialogo è parte del nostro DNA come persone, come credenti e come consacrati. L’io è di fatto chiamato ad entrare in una relazione profonda / dialogo con il tu e il frutto di questa relazione / dialogo sarà il noi.

Ma per noi è il continuo dialogo salvifico di Dio con l’uomo che deve ispirare lo stile del nostro dialogo: un dialogo che parta sempre dall’io, senza aspettare che sia l’altro a dare il primo paso; un dialogo paziente e gratuito, che non cerchi di travolgere, ma di incontrare l’altro; un dialogo umile e libero, che consenta all’altro di accoglierlo o rifiutarlo.

Un dialogo in cui gli interlocutori, pur avendo posizioni o credenze diverse, si sforzano di avvicinarsi l’uno all’altro, così come sono nella realtà, con la propria mentalità e le proprie convinzioni. Interlocutori che insieme cercano la verità: “La tua verità? No, la Verità, e vieni con me a cercarla. La tua, tienitela” (Antonio Machado). Interlocutori che sanno vivere l’insicurezza e che si rispettano, accostandosi senza pregiudizi e con spirito di profonda ammirazione. Questo il ritratto di persone con l’attitudine al dialogo.

Fatta questa premessa, bisogna precisare che il dialogo interreligioso non si presenta per noi come un’opzione, perché “fa parte della missione evangelizzatrice della Chiesa” (Redemprotis missio 55). Per questo, in quanto consacrati, non possiamo non comprometterci in questo campo, collaborando “con uomini e donne di diversa tradizione religiosa” in vista della “comune sollecitudine per la vita umana, che va dalla compassione per la sofferenza fisica e spirituale, all'impegno per la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato” (Vita consecrata  102).

1. I quattro pilastri del dialogo interreligioso
Il dialogo interreligioso si costruisce su quattro grandi pilastri.

1. La testimonianza della vita, anche chiamata “dialogo di vita”, attraverso “una vita povera, umile e casta, permeata di amore fraterno per tutti” (VC 102). San Francesco d’Assisi quando parla di “coloro che vanno tra i saraceni e gli altri infedeli”, riferendosi proprio a questa forma di dialogo, dice: “e confessino che sono cristiani” (Regola non bollata 16,6). La vita religiosa nel dialogo interreligioso deve concentrarsi sull’essenziale, più sull’essere che sul fare. Solo così potrà presentarsi come segno, più che come modello. Solo così potrà annunciare, con la sua stessa esistenza, il mistero di Dio rivelato in Cristo.

2. L’ascolto e il rispetto. “Esperti di comunione” i religiosi nel dialogo interreligioso si devono aprire agli altri, spogliandosi del loro complesso di superiorità e disposti a costruire la propria identità non chiudendosi in se stessi, ma partendo dall’altro, dal diverso, dall’alterità. Ascolto e rispetto, in atteggiamento di “servi della verità” e non di “padroni” di essa. Per questo motivo “non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio” (Rnb 16,7). Non si può parlare di dialogo interreligioso se non c’è rispetto reciproco, se non si crea un clima di amichevole cordialità e di grande sincerità (VC 102), se non permettiamo che ci venga insegnato qualcosa di nuovo che completi il nostro modo di pensare, che ci permetta di ampliarlo e di approfondirlo. La Chiesa, anche quando afferma chiaramente che l’unica vera religione è quella cristiana, non tralascia comunque di riconoscere i valori spirituali e morali delle diverse confessioni non cristiane (cfr. Ecclesiam Suam, 112), così come “gli elementi di verità e di grazia” presenti nelle altre tradizioni religiose.

3. L’annuncio di Gesù Cristo come “via verità e vita” (Gv 14,6). Il dialogo non comporta rinunciare a ciò che “il Signore mi rivelò”, per usare un’espressione usata da san Francesco nel suo Testamento. Giunto il momento e “quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio, perché credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo” (Rnb 16,8s). La Chiesa non può rinunciare ad essere parola, ad essere messaggio.

4. Preparazione adeguata. Il dialogo interreligioso, come tutto il dialogo, non è affatto facile. Proprio per questo motivo e per rispetto dell’altro, si richiede “una adeguata preparazione nella formazione iniziale e nella formazione permanente, come pure nello studio e nella ricerca” (VC 102). Il dialogo interreligioso, per essere realmente tale e rispondere alla sua natura, richiede una profonda conoscenza del cristianesimo e delle altre religioni, accompagnata da una fede solida e da un grande maturità umana e spirituale.

2. Principali ambiti del dialogo interreligioso e sfide per la formazione

1. Dialogo interreligioso e pace

Un’affermazione di Hans Küng può avviare il nostro discorso: «Non può esserci pace fra le nazioni senza pace fra le religioni. Non può esserci pace fra le religioni senza dialogo fra le religioni. Non può esserci dialogo fra le religioni senza ricerca del fondamento teologico». Questo significa che nell’attuale contesto di pluralismo religioso e di incontro e scontro tra culture e popoli, il dialogo interreligioso è divenuto un fattore di primaria importanza per la vita del mondo. Il discorso della pace acquista qui una particolare rilevanza. Il mondo sembra oggi incapace di garantire e mantenere la pace fra i popoli e le religioni spesso sono state strumentalizzate come ragione e giustificazione di conflitti e di guerre. Ecco perché appare urgente un dialogo interreligioso sincero, fondato teologicamente su una valutazione positiva delle altre tradizioni religiose, proprio per assicurare la pace al mondo.

Giovanni Paolo II ha richiamato questo nesso nella Novo Millennio Ineunte n. 55: «è nell’ottica del dialogo e della missione che si pone anche la grande sfida del dialogo interreligioso, nel quale il nuovo secolo ci vedrà ancora impegnati, nella linea indicata dal Vaticano II. Nella condizione di più spiccato pluralismo culturale e religioso, quale si va prospettando nella società del nuovo millennio, tale dialogo è importante anche per mettere un sicuro presupposto di pace e allontanare lo spettro funesto delle guerre di religione… Il nome dell’unico Dio deve diventare sempre di più, qual è, un nome di pace e un imperativo di pace». Con lo stesso spirito, qualche anno prima, nella Tertio Millennio Adveniente, il papa proponeva a tutta la Chiesa un atteggiamento di pentimento per i peccati commessi dai cristiani durante i secoli nei confronti di membri di altre religioni: «Un capitolo doloroso, sul quale i figli della Chiesa non possono non tornare con animo aperto al pentimento, è costituito dall’acquiescenza manifesta, specie in alcuni secoli, a metodi di intolleranza e persino di violenza nel servizio della verità» (n. 36).

Sono gli stessi segni dei tempi, dettati dal contesto di guerra diffusa e di comune e urgente responsabilità per la pace, che danno nuovo respiro al dialogo interreligioso, inteso non come strategia per l’ora presente, quanto come appello alla conversione da parte di tutti. Conversione alla capacità di reciproca “sim-patia”, se non di “em-patia”, intesa come capacità di “capire” gli altri come essi stessi si comprendono, e non come noi pensiamo che essi siano. Qui si è spinti ad un’apertura verso gli altri senza restrizioni: nella loro differenza e nella loro irriducibile identità. La sfida, ma anche la “grazia” del dialogo interreligioso consiste proprio nell’accoglienza degli “altri” nella loro differenza.

* Sfide per la formazione

– Formarsi come uomini e donne che vivono dentro una storia, che sappiano interpretare l’uomo, il mondo e le relative riflessioni filosofico-teologiche. La ricerca e la lettura dei segni dei tempi, infatti, se questi sono destinati a diventare paradigma di pensiero e di spiritualità, non può correre il rischio di essere frutto di improvvisazione, a meno di scadere al livello di prệt-à-porter di maniera. I temi della pace e del futuro del mondo devono essere ormai considerati come veri e propri capitoli di una teologia dell’uomo e della creazione, come luoghi di rivelazione, in cui cogliere l’unicità della relazione che Cristo ha con ciascuno e, quindi, dei rapporti che in Cristo gli uomini vivono tra loro.
– Formarsi ad una mentalità di dialogo è la sola via che può condurre ad un serio approfondimento del concetto di etica globale, in cui cercare di coniugare le risorse morali di tutte le religioni con le esigenze etiche secolari, espresse per esempio nella Carta dei Diritti dell’uomo. In questo senso il dialogo interreligioso potrebbe contribuire a umanizzare il fenomeno della globalizzazione, a fronte della legge spietata del mercato e del profitto a tutti i costi. Si tratta di una sfida forte per la formazione della nostra stessa identità di credenti e di religiosi, che affermano di voler vivere la loro fede, e la sequela, nell’oggi della storia.

– Formarsi come persone che vivono stando “in relazione”, capaci cioè di apertura e di incontro. Diventa qui imprescindibile anzitutto la capacità di assumere, e non invece di negare, i conflitti in atto come primo passo per una loro risoluzione. Ciò porterà a sviluppare una sana relazionalità, in cui l’altro potrà essere accolto nella sua “alterità”, senza cadere nella tentazione di ridurla all’interno dei nostri schemi o, addirittura, di eliminarla. Si tratta dunque di un vero e proprio cammino di crescita nella libertà, intesa come autopossesso che conduce all’autodonazione.

– Adottare come strumento privilegiato per attuare il dialogo la non violenza. Questo, se da una lato significa educarsi alla gestione dei conflitti, per non cedere alla facile, e al tempo stesso illusoria, soluzione offerta dalla violenza, dall’altro significa formarsi ogni giorno a vivere la pace come via quotidiana del Vangelo. Solo uomini e donne “pacificati” potranno infatti guardare l’altro con uno sguardo positivo e di vera benevolenza. 

2. Dialogo interreligioso e rivelazione
Secondo il documento conciliare Nostra aetate il fondamento del dialogo interreligioso è duplice: la comunità umana che ha origine in Dio attraverso la creazione e il suo fine in Lui mediante la salvezza in Gesù Cristo (NE, n. 1), mentre non si trova menzione della presenza e dell’opera universale dello Spirito Santo nelle diverse tradizioni religiose dell’umanità.

Il contributo più grande offerto da Giovanni Paolo II al fondamento teologico del dialogo interreligioso è proprio l’aver rimarcato la presenza e l’azione universale dello Spirito Santo fra gli “altri”. Tra le tante citazioni possibili ne scegliamo solo qualcuna. Il papa afferma che la «ferma credenza» degli appartenenti alle altre religioni è «effetto anch’essa dello Spirito di verità operante oltre i confini visibili del corpo mistico» (Redemptor hominis, n. 6). Contemplando la creazione e la redenzione egli vede che un  «mistero di unità» lega tutti gli esseri umani, al di là delle loro differenze. In questo stesso «mistero di unità», fondamento del dialogo, per il papa si riconosce un terzo elemento: quello della presenza attiva dello Spirito di Dio nella vita religiosa degli «altri», in particolare nella loro preghiera: «Possiamo ritenere che ogni autentica preghiera è suscitata dallo Spirito Santo, il quale è misteriosamente presente nel cuore di ogni uomo» (Discorso di Giovanni Paolo II alla Curia Romana per gli auguri di Natale, 22 dic. 1986, n. 11). Nella Redemptoris missio  questo respiro si amplia ancor più, quando si afferma: «La presenza e l’attività dello Spirito non toccano solo gli individui, ma la società e la storia, i popoli, le culture, le religioni» (n. 28).

Le medesime riflessioni sono riprese nel documento Dialogo e annuncio (1991), per il quale la ragione fondamentale dell’impegno della Chiesa nel dialogo «non è meramente di natura antropologica, ma principalmente teologica» (n. 38). La Chiesa deve entrare in un dialogo di salvezza con tutti gli uomini, in continuità con quel dialogo di salvezza con il quale il Dio Trinità si è rivelato e continua a manifestarsi agli uomini. Questo è possibile grazie alla certezza teologica che il regno di Dio, universalmente presente nel mondo, rappresenta la presenza universale del mistero della salvezza in Gesù Cristo. Il dialogo interreligioso avviene perciò tra persone che sono già legate le une con le altre nel regno di Dio inaugurato nella storia in Gesù Cristo; tutti sono già in cammino verso la pienezza del regno stesso, verso la nuova umanità voluta da Dio alla fine dei tempi. Secondo l’intuizione di Karl Rahner, le religioni si possono considerare delle oggettivazioni della ricerca dell’uomo da parte di Dio secondo la sua volontà salvifica universale. Ciò significa che, malgrado i loro limiti nell’ordine conoscitivo e le loro imperfezioni in quello morale, le religioni possono essere considerate come dei tentativi di ricerca del vero Dio da parte degli uomini di buona volontà, anche se spesso gli esiti di questi tentativi sono maldestri.

* Sfide per la formazione 

– Il dialogo interreligioso sfida gli itinerari formativi a dare il necessario risalto allo studio, che offre gli strumenti necessari perché la fede possa vivere in costante apertura verso la storia e la cultura; si richiedono perciò programmi che prevedano la conoscenza delle regole  essenziali di questo dialogo e la conoscenza delle altre tradizioni religiose, ma tutto ciò non sarebbe sufficiente se non si accompagnasse ad un’attitudine permanente all’apertura e alla ricerca teologica, animata da una sana “curiositas” e dalla disponibilità a lasciarsi interrogare dalle sfide odierne.

– La formazione permanente in ambito teologico, che aiuta a prendere coscienza della  necessità stessa del dialogo interreligioso, deve portare ed accompagnarsi ad un altrettanto seria formazione della nostra prassi di evangelizzazione, soprattutto nella prospettiva missionaria “ad gentes”. Anche questa deve essere infatti vissuta in uno spirito di continuo rinnovamento e apertura, così da poter crescere nella prospettiva di un dialogo fatto di ascolto oltre che di annuncio.

– La stessa  pratica del dialogo deve trasformarsi in elemento costitutivo del processo formativo, per crescere come uomini e donne capaci di cogliere i semi del Verbo e i segnali di luce della presenza dello Spirito che opera ovunque. Abituarsi a coltivare un’attitudine all’ascolto e al rispetto, alla riverenza e all’accoglienza del bene che vive in ogni creatura, è la strada per diventare artefici di riconciliazione e di pace.

3. Dialogo interreligioso e incontro con l’altro

L’adesione alla propria fede e l’apertura all’«altro» vanno di pari passo: un buon approfondimento del dialogo interreligioso non scade negli estremi opposti del relativismo o del fondamentalismo, ma si educa progressivamente a non dissimulare nella pratica del dialogo la propria fede in Gesù Cristo Salvatore, accettando che gli interlocutori restino nelle loro convinzioni personali non negoziabili. È in questa fedeltà che il dialogo può avvenire «fra uguali», nelle loro differenze.

La serietà del dialogo impedisce di ammorbidire il tono delle convinzioni profonde che caratterizzano le due parti, così la sua apertura richiede che ciò che è relativo non venga assolutizzato. Dio solo è l’assoluto e deve essere chiamato tale. L’adesione alla propria fede e l’apertura all’«altro» devono pertanto essere messi in relazione tra loro. L’identità cristiana è legata alla fede nella mediazione «costitutiva» e nella «pienezza» della rivelazione divina in Gesù Cristo: questi elementi vanno accolti senza riduzionismi e senza assolutismo esclusivo. Si tratta di quello che possiamo chiamare il carattere dialogico e non «imperialista» del cristianesimo.

Il confronto della assolutezza della rivelazione attraverso Gesù Cristo con le altre religioni conduce ad un ripensamento radicale del senso della fede in Cristo come tale. La sfida che così si pone al cristianesimo, che sta o cade con la convinzione che Gesù Cristo sia il salvatore di ogni uomo e di ogni donna, è infatti la possibilità che esso sia capace di intendere coerentemente il Cristo nel contesto della nuova consapevolezza religiosa e culturale. La strada sembra quella di una cristologia che ponga nel Cristo la capacità di una relazione universale, che non distrugge e non assorbe l’alterità religiosa, ma la colloca positivamente. La grande sfida della teologia cristiana ritorna ad essere una nuova comprensione del Cristo. Gesù Cristo è la verità di ogni strada umana a Dio, giacché una non va posizione diversa toglierebbe semplicemente identità al cristianesimo; questa verità letta nei termini dell’assolutezza, ma della “relazione”: Cristo si presenta come la verità della relazione con l’«altro», anche nella diversità religiosa.

* Sfide per la formazione 

– È  necessario che la formazione si realizzi come una effettiva iniziazione e mistagogia alla confessione in Gesù Cristo Salvatore, così che questi diventi il cuore dell’opzione vocazionale. Solo una volta che questo obiettivo sarà raggiunto, l’instaurarsi di un profondo e serio dialogo interreligioso, invece di presentarsi come un pericolo da cui difendersi o come una tentazione a cui cedere, costituirà la possibilità di un reale approfondimento della stessa nota «cristiana» della fede.

– Se il dialogo interreligioso può contribuire a dare un contenuto più profondo alla sequela di Cristo, intesa come capacità di vivere la relazione che Cristo ha stabilito con l’uomo mediante la sua croce e risurrezione, allora la formazione è chiamata a offrire gli strumenti necessari per poter interpretare la propria esistenza come espressione di questa relazione e la sequela diventa, in questo senso,  il luogo in cui leggere l’azione sempre nuova del Cristo  vivente per lo Spirito nell’ «oggi» della storia. 

4. Dialogo interreligioso e maturazione dell’identità

Il dialogo interreligioso può favorire l’educazione integrale, la ricerca e l’approfondimento della propria identità nella relazione con l’altro.

Attraverso la pratica del dialogo la persona si scopre libera, in un cammino continuo di crescita e di ri-appropriazione della propria identità. Così se una volta si poteva pensare alla persona come a una realtà statica e immutabile nel corso del tempo, un tutt’uno con il concetto di “natura”, oggi ne comprendiamo la caratteristica di realtà in permanente trasformazione e rielaborazione, soprattutto a contatto con la storia e i suoi processi, con la cultura e con il mondo biologico. La concentrazione sull’individuo tipica della post-modernità rende ancor più fluida questa concezione dell’identità e della libertà, negando qualsiasi riferimento dato una volta per tutte, e, in ultima analisi, negando l’“oggettivo”. Diventa invece sempre più evidente che la persona cresce e si trasforma nella relazione continua con l’altro da sé, nella ri-assunzione della propria storia, per lasciarsi aprire verso orizzonti sempre nuovi. 

* Sfide per la formazione 

– La pratica del dialogo interreligioso può essere un capitolo di quello sviluppo  integrale che è l’obiettivo della formazione nel suo accompagnare la persona verso la scoperta, la ri-appropriazione e la crescita della propria identità nel flusso della storia. Una ricerca e crescita che avviene proprio nell’incontro con l’altro in quanto diverso da sé.

5. Dialogo interreligioso e kenosi del Dio cristiano

La singolarità del cristianesimo diventa sorgente di ispirazione e non ostacolo al dialogo interreligioso, se letta alla luce del mistero della croce. La dimensione kenotica del Dio che si rivela in Gesù Cristo permette di intendere la croce come la rinuncia alla uguaglianza con Dio e la risurrezione nel suo senso più ampio. In questa stessa linea possiamo affermare che la condizione per il rapporto con l’altro, con lo straniero, con il diverso è la consapevolezza di una mancanza, che rimanda oltre, verso un’alterità irriducibile, quella stessa di Dio.

Allora la pratica dell’accoglienza e dell’ospitalità per lo straniero non sono facoltative, così come non lo è il dialogo con l’altro da noi, ma sono inscritte nel cuore stesso della rivelazione cristiana. Lungi dall’esercitare una violenza nei confronti delle altre religioni, l’essere-se-stesso cristiano non ha consistenza che nel suo essere-per-gli-altri. Riconoscere l’altro nella sua differenza e riconoscere il limite che esso ci impone è la logica stessa di un’esistenza pasquale. Si potrà allora parlare non di un’unicità d’eccellenza e di integrazione, ma dell’unicità di un divenire che è fatto di consenso e di servizio.

* Sfide per la formazione

– Nella formazione si dovrà aver cura di creare una cultura di accoglienza e di ospitalità, che trova le sue radici nella tradizione ebraico-cristiana e favorisce l’acquisizione di una comprensione dell’altro come ineludibile per poter “dire” se stessi. È dunque necessario operare il superamento di modelli formativi basati sul concetto di perfezione individuale e di oggettività sacrale, a favore di modelli fondati sui concetti di  incontro e dialogo;

– La formazione avrà come compito quello di stimolare e invogliare ad uscire dal proprio ambito sociale, a lasciare le sicurezze della propria tradizione culturale, per poter incontrare con fede e nella fede l’altro da sé e al tempo stesso mostrare come proprio in questo lasciare se stessi, in questo continuo cammino di kenosi verso lo straniero, la persona realizza il proprio essere e la propria vocazione.

Conclusione

Il Dialogo interreligioso non è stato, non è e non sarà facile. Molte sono le barriere e i pregiudizi da superare. Ma per noi religiosi è un camino che necessariamente dobbiamo percorrere.  Anche in questo siamo chiamati ad aprire nuove strade. La formazione permanente che riceviamo e la formazione iniziale che offriamo faciliterà o meno.  Cosa dovrà cambiare nei nostri processi e progetti formativi per rispondere a tante sfide che ci vengono dal dialogo interreligioso? Lascio a ciascuno di noi di trovare la risposta. Ma anche qui penso che l’invito di Francesco sia valido per molti: “Cominciamo fratelli, perché fino adesso poco o niente abbiamo fatto”.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

12. Discorso al Convegno del MoReFra

Napoli, 13.12.2003

ESSERE FRANCESCANI E FRANCESCANE OGGI

Cari fratelli e care sorelle,


Sono veramente contento di essere con voi per celebrare insieme questi primi 25 anni di vita della MOREFRA (= Movimento religiosi francescani) Campano-Lucano (1978-2003). Saluti i Ministro provinciali qui presenti e tutti voi, cari fratelli e sorelle appartenenti alla famiglia francescana, il Signore vi doni la sua pace!
In questi giorni in cui notizie di combattimenti e di morte si susseguono, in cui il Santo Padre, di fronte alla violenza esercitata dai potenti delle nazioni, invita tutti a costruire ponti anziché muri, in cui la voce della gente si leva per chiedere una pace che viene continuamente negata, noi ci sentiamo chiamati ad offrire, ancora e di nuovo, ai fratelli e alle sorelle del nostro tempo il saluto di pace che il Signore rivelò a san Francesco. Quel saluto sulle sue labbra era privo di retorica perché, avendo lui stesso ricevuto da Dio il dono della pace, vivendolo, lo comunicava ai fratelli. Il nostro desiderio è che lo stesso si possa dire anche di noi, francescani del terzo millennio. Anche noi, infatti, quando salutiamo augurando la pace, vogliamo farlo prima di tutto come uomini e donne che, nell’incontro con il Risorto e sulla scia di san Francesco e di santa Chiara, hanno trovato la vera pace e desiderano donarla ai loro fratelli. Vorremmo che ogni nostra azione, ogni nostro gesto, diventasse annuncio della salvezza che abbiamo incontrato, annuncio della pace vera. Sappiamo infatti, come ci ricordava Giovanni Paolo II, che «gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di “parlare” di Cristo, ma in certo senso di farlo loro “vedere”» e «la nostra testimonianza sarebbe insopportabilmente povera, se noi per primi non fossimo contemplatori del suo volto» (Novo Millennio Ineunte 16).

Uomini e donne di contemplazione

Per poter diventare veri annunciatori e portatori di pace è quindi indispensabile partire dalla dimensione contemplativa della nostra vita. Solo rimanendo in un rapporto vitale con il Signore,  ci saranno dati occhi nuovi per leggere la storia che viviamo ed essere significativamente presenti in essa. Così, di fronte al mutare sempre più veloce della società e del mondo, i nostri sforzi mirano giustamente all’elaborazione di nuovi progetti che continuino a dire il senso della nostra presenza, ma non possiamo dimenticare che è nel rapporto con Dio che questo senso ci viene donato e che senza di esso qualunque progetto non potrà che risultare sterile. 

Si fa perciò sempre più urgente il richiamo di san Francesco perché tutti i francescani e le francescane «allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione ed affanno, servano, amino, onorino e adorino il Signore Dio con cuore limpido e mente pura» (RnB 22,26). La prima cosa che ci dovrebbe caratterizzare, come uomini e donne alla sequela di Cristo sulla via tracciata da Francesco e da Chiara, dovrebbe essere proprio questo avere lo sguardo costantemente rivolto al Signore, o, sempre per usare le parole di san Francesco, «avere lo Spirito del Signore e la sua santa operazione» (RnB 10,10).

Mantenere questo unico punto di riferimento, significa riuscire a fare unità nella propria vita e, quindi, a vivere da riconciliati con se stessi e con gli altri. È questo oggi forse il maggiore segno profetico che possiamo offrire ai nostri fratelli, ma per testimoniarlo bisogna continuamente convertirsi, perché Gesù Cristo sia realmente il centro attorno a cui gravita la nostra giornata e quella della nostra fraternità. La nostra vita potrà così «diventare annuncio di un modo di vivere alternativo a quello del mondo e della cultura dominante», proprio perché «con lo stile di vita e la ricerca dell'Assoluto, suggerisce quasi una terapia spirituale per i mali del nostro tempo» (Ripartire da Cristo 6).

Potremo allora parlare di rinnovamento della nostra vita e della nostra presenza se, e nella misura in cui, saremo disponibili ad accogliere la Parola e l’Eucaristia “con cuore limpido e mente pura”, a fare di esse il vero fulcro delle nostre attività, a far crescere le nostre fraternità partendo da uno scambio e da una condivisione di queste inesauribili ricchezze. 

Come sappiamo tutto questo richiede una grande disponibilità da parte nostra a mettersi seriamente in discussione per ripensare il tempo personale e comunitario che dedichiamo alla vita con Dio sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, perché «è necessario aderire sempre di più a Cristo, centro della vita consacrata e riprendere con vigore un cammino di conversione e di rinnovamento che, come nell'esperienza primigenia degli apostoli, prima e dopo la sua risurrezione, è stato un ripartire da Cristo. » (RdC  21). Solo ripartendo da Cristo la nostra vita potrà essere veramente un canto che rende gloria a Dio nell’alto dei cieli e dona pace sulla terra agli uomini che Egli ama (cf. Lc 2,14).

Uomini e donne che vivono la fraternità in dialogo

È vivendo all’interno di questo dialogo con Cristo, Parola del Dio vivo, che si apre per l’uomo la possibilità di un vero dialogo con i fratelli. È nel rapporto con la Parola che si fa carne, infatti, che impariamo a conoscere l’amore di Dio per i suoi figli e tutte le sue creature e, quindi, ad entrare in dialogo con loro a partire da questo amore prima che da noi stessi. In questo rapporto nuovo, che coinvolge ogni aspetto della persona e tutta la realtà che la circonda, ciò che era amaro può davvero tramutarsi in dolcezza di animo e di corpo (cf. 2Test 3). Ricreati ad immagine di Cristo Gesù che, «pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini» (Fil 2, 6s), anche noi, spogliandoci di noi stessi, vogliamo andare incontro ai fratelli e accoglierli con lo stesso amore e lo stesso rispetto con cui Cristo ci ha accolto.

Abbracciare l’altro nella sua povertà, rispettando la sua alterità, vivere con lui l’esperienza di essere fratelli e sorelle, significa infrangere le barriere dell’egoismo e dell’individualismo che, forse oggi più che mai, sono alla base dei mali della nostra società. Per promuovere un tale cambiamento è necessario partire dalla nostra esperienza quotidiana, dalle nostre piccole fraternità, perché, come insegna il Signore, è da questo che «tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). È perciò indispensabile impegnarsi, perché nelle fraternità esistano le condizioni per vivere quanto abbiamo promesso e siano dedicati tempi alla programmazione e alla verifica comunitaria del cammino che insieme si sta compiendo. 

Le nostre fraternità possono diventare in questo senso delle vere e proprie scuole, in cui imparare e insegnare a vivere questa spogliazione di sé, per far posto nella propria vita alla vita del fratello, così come una madre è disposta a rinunciare alle proprie necessità per quelle del proprio figlio ed in ciò realizza il proprio essere madre (cf Rb 6,8-10). 

La forma di vita francescana diventa allora per il mondo di oggi una sfida a sostituire ogni forma di dominio e di sfruttamento dell’altro, che ha come fine un’affermazione personale, con l’ascolto e l’accoglienza, che trovano voce nel servizio e nella condivisione dei beni e hanno di mira la promozione della giustizia e della pace. 

Aprirsi al dialogo significa essere aperti e disponibili, non arroccati su posizioni che riteniamo definitivamente acquisite, ma essere consapevoli che l’altro non è un nemico da cui difendersi o da sconfiggere, bensì qualcuno che, come noi, è portatore di verità, perché ogni fratello e ogni sorella è luogo del manifestarsi di Dio. Alla scuola di Francesco e Chiara d’Assisi, vogliamo imparare ad ascoltare l’altro, «spesso infatti il Signore manifesta ciò che è meglio al più piccolo» (RsC 4,18), e a parlare con lui, come fece Francesco con il Sultano, che «era molto commosso dalle sue parole e lo ascoltava molto volentieri» (1Cel 57).

Uomini e donne che vivono nei luoghi di frattura

È inutile nascondersi che un simile itinerario non sarà semplice da attuare, perché va a colpire le logiche che oggi sembrano essere egemoni e che, proprio per questo, non sono purtroppo del tutto estranee nemmeno alla nostra vita, alla vita delle nostre fraternità e della nostra azione pastorale.

In una società che sembra aver smarrito il riferimento ai valori su cui è sorta, vediamo  imporsi un mercato che, spesso privo di regole, non fa che aumentare la sperequazione tra ricchi e poveri, perseguendo come unico fine quello di accrescere senza fine il potere e la ricchezza di coloro che dominano questo sistema, senza curarsi dei mezzi usati e delle conseguenze che esso produce. Vediamo che l’uso della forza e della violenza vengono giustificati come strumenti a cui è lecito far ricorso per garantire  una pacifica convivenza tra popolo e popolo, tra persona e persona. Si calpestano i diritti dei più poveri e dei più deboli e si sente la necessità di affermare la propria identità negando quella dell’altro. Risorge il mito della propria superiorità e, con esso, l’illusione di non essere a servizio della verità, ma di possederla. In conclusione, tutto viene relativizzato in rapporto al conseguimento del proprio immediato affermarsi e realizzarsi.

Contro questa logica, che è la negazione di ogni dialogo, come seguaci di Francesco e di Chiara che hanno trovato la felicità nell’incontro con l’altro e non nella sua negazione, non vogliamo chiudere gli occhi di fronte a queste realtà di peccato, ma la vogliamo assumere e portare insieme a coloro che la subiscono, ripetendo ancora una volta che siamo lieti quando viviamo tra persone di poco conto e disprezzate, tra poveri e deboli, tra infermi e lebbrosi e tra i mendicanti lungo la strada (cf. Rnb 9,3). Questa è la missione che la Chiesa ci ha affidato, quella «di far crescere la spiritualità della comunione prima di tutto al proprio interno e poi nella stessa comunità ecclesiale ed oltre i suoi confini, aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità, soprattutto dove il mondo di oggi è lacerato dall'odio etnico o da follie omicide» (Vita Consecrata 51).

Seguendo la voce dello Spirito, che guida i nostri passi, vogliamo iniziare da noi, dalle nostre realtà quotidiane e qui realizzare non solo una convivenza di persone diverse per età e cultura, ma testimoniare che è possibile vivere la riconciliazione, non eliminando queste diversità ma proprio attraverso una loro valorizzazione. Allo stesso tempo desideriamo privilegiare la nostra presenza in quei luoghi dove le lacerazioni provocate dal peccato di questo mondo appaiono più drammaticamente e lì essere testimoni di misericordia e profeti di speranza.

Uomini e donne testimoni di misericordia

Insieme a santa Chiara, anche noi confessiamo che nell’incontro con il Salvatore, colui che ci è stato rivelato è il «Padre delle misericordie» (2Cor 1,3), al quale vogliamo rendere grazie con tutta la nostra vita (cf. TestsC). L’esperienza che Dio, in Gesù, si è fatto misericordia ci porta a guardare l’uomo con occhi diversi, soprattutto quando questi è ferito nella sua dignità. Il primo e fondamentale gesto di misericordia infatti, come ci insegna la parabola lucana del “Padre misericordioso” (cf. Lc 15,11-32), è quello di ridonare dignità alla persona. È certamente questa la prospettiva di san Francesco nella sua Lettera ad un Ministro, in cui l’esercizio dell’autorità è concepito come servizio di misericordia: «E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore e me, servo suo e tuo, se tu farai così, ovvero che non vi sia alcun fratello al mondo, che abbia peccato quanto è possibile peccare, che, dopo aver visto i tuoi occhi, mai se ne vada senza la tua misericordia, qualora abbia chiesto misericordia. E se non chiedesse misericordia, tu chiedi a lui, se vuole misericordia. E se mille volte peccasse davanti ai tuoi occhi, amalo più di me per questo: affinché tu lo tragga al Signore; ed abbi sempre misericordia per tali fratelli» (LMin 9-11). 

Il dono della misericordia è perciò l’amore che attrae gli uomini al Signore. Un dono che non siamo tenuti solo ad offrire solo quando ci viene richiesto, ma che noi stessi dobbiamo offrire per primi a coloro che ne sono privi. La misericordia diventa in questo senso un atteggiamento di vita, un modo di essere tra e con gli altri, più che un’azione da compiere in determinate circostanze.

Ma siamo chiamati ad essere testimoni della misericordia in un mondo che tende ad opporsi alla misericordia e a considerarla come superflua. Se la logica vincente è quella del dominio e del controllo sulla natura, sulle nazioni e sulle persone, sembra non esservi più posto per la misericordia (cf, Dives in misericordia 2) che diventa l’atteggiamento del debole e del perdente, di colui che rinuncia a far valere il proprio diritto sull’altro, per ridonargli la dignità perduta o negata.

Certamente stare con queste persone e dalla loro parte significa fare una scelta di campo e avere il coraggio di compromettersi, come fece san Francesco che portò a tutti la misericordia di Dio Padre e non ebbe paura del giudizio degli Assisiati quando abbracciò il lebbroso, di quello dei frati quando andò a portare da mangiare ai briganti di Monte Casale, o di quello degli Eugubini quando andò in cerca del “lupo-brigante” per riportarlo a vivere in città. Chi è stato toccato dalla misericordia di Dio sa bene, infatti, che essa è la sola che può penetrare le barriere dei cuori più induriti per ricondurre l’uomo al suo Creatore. Questa è la nostra speranza!

Uomini e donne custodi e profeti di speranza

Di fronte al male presente nei nostri tempi, noi francescani non possiamo non essere uomini di speranza, perché nei nostri cuori risuona la parola del Risorto: «Non temete! … Ecco, io sono con voi fino alla fine del mondo» (Mt 28, 10.20). Come ha ripetuto ultimamente Giovanni Paolo II: «Cristo è la nostra speranza» (Ecclesia in Europa 19), una speranza che squarcia i limitati orizzonti umani e che sola può dare compimento alla sete di felicità dell’animo umano.

Saldi in questa speranza scorgiamo tra le pesanti ombre che ci circondano anche i numerosi segni di rinnovamento, che ci permettono di continuare a guardare con fiducia il futuro che ci attende. Accanto alla ricerca di un profitto esclusivamente individuale, anche a scapito degli interessi degli altri, si fa largo la coscienza di una solidarietà che vede l’altro come qualcuno non solo da aiutare, ma come un compagno di viaggio. Accanto alla violenza come unico strumento per far rispettare il diritto, sempre più ci si rende conto che la pace non potrà mai essere raggiunta, se insieme ad essa non viene garantita la giustizia. Accanto alla superbia di un’umanità che si sente padrona incontrastata della natura, cresce la sensibilità e il rispetto verso l’ambiente del quale ci si sente parte. Accanto ad un uso massificante e passivo dei mezzi di comunicazione, aumenta il desiderio di forme di espressione che diano spazio alla creatività e all’immaginazione personale.

Il nostro compito deve perciò essere quello di uomini e donne che, avendo in Cristo una speranza che non può venire meno, sanno indicare ai loro fratelli e alle loro sorelle quelle luci che conducono al Salvatore. Nel continuo dialogo con la Parola di Dio dobbiamo, dunque, saper leggere i segni dei tempi, perché «la vera profezia nasce da Dio, dall'amicizia con Lui, dall'ascolto attento della sua Parola nelle diverse circostanze della storia. Il profeta sente ardere nel cuore la passione per la santità di Dio e, dopo averne accolto nel dialogo della preghiera la parola, la proclama con la vita, con le labbra e con i gesti, facendosi portavoce di Dio contro il male ed il peccato» (VC 84).

Per questo motivo non possiamo trascurare la qualità della nostra vita fraterna, che ha in sé la forza per essere un’autentica profezia di un mondo rinnovato, un segno certo di speranza per un futuro più umano (cf. VC 85), così come accadde alle origini del movimento francescano e clariano, quando, abbandonata ogni cosa, quegli uomini e quelle donne iniziarono un’esperienza di vita che  continua ancora oggi ad affascinare per il messaggio evangelico che da essa traspare.

Custodire e testimoniare questa speranza è il più grande servizio che possiamo rendere agli uomini del nostro tempo, ma possiamo farlo a condizione che ogni giorno sappiamo abbandonare ogni cosa per seguire Gesù, povero e crocifisso. Solo vivendo una autentica libertà dalle logiche di male che minano la nostra società, solo spogliandoci continuamente di noi stessi per ripartire da Cristo, solo se avremo la forza di uscire dai nostri conventi per andare incontro, disarmati, ai nostri fratelli, saremo testimoni credibili dell’amore che ci è stato donato e, allora, come ci insegna la Chiesa, nella nostra vita troverà «nuovo slancio e forza l’annuncio del Vangelo a tutto il mondo. C’è bisogno infatti di chi presenti il volto paterno di Dio e il volto materno della Chiesa, di chi metta in gioco la propria vita, perché altri abbiano vita e speranza» (VC 105).

Vorrei concludere questo mio intervento con la “confessione di speranza” dell’Esortazione apostolica Ecclesia in Europa, che  mi sembra racchiudere l’anelito presente nei cuori di ciascuno di noi, perché il Regno, di cui in questi giorni stiamo celebrando l’avvento, possa diffondersi e giungere ad ogni uomo e ad ogni donna: «Tu, o Signore, risorto e vivo, sei la speranza sempre nuova della Chiesa e dell'umanità; tu sei l'unica e vera speranza dell'uomo e della storia; tu sei “tra noi la speranza della gloria” (Col 1, 27) già in questa nostra vita e oltre la morte. In te e con te, noi possiamo raggiungere la verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all'opera nella storia e aiuta l'edificazione della città dell'uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell'umanità, il dolore può diventare salvifico, la vita vincerà la morte, il creato parteciperà della gloria dei figli di Dio» (EiE 18).

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

13. Lettera a Giovanni Paolo II per il Natale

Roma, 17 dicembre 2003

Santo Padre,

mentre con la Chiesa iniziamo la celebrazione della Novena di Natale, è con sentimenti di autentica gratitudine che mi rivolgo a Lei, che in questo tempo di preparazione e di attesa ci esorta e ci incoraggia a camminare lieti e fiduciosi incontro al Signore che si fa uomo per salvarci.


Possano gli uomini e le donne del nostro tempo vedere la bellezza del miracolo compiuto da Dio, che ha rivelato il suo infinito mistero nella fragilità di un bambino; riscoprire il desiderio della pace vera e disporsi ad accoglierla come un dono prezioso; lasciarsi guidare dalla “Sapienza che esce dalla bocca dell’Altissimo” e ritrovare così “la via della saggezza”, abbandonando i sentieri della violenza e dell’odio.

In un mondo così segnato dalla sofferenza e dalla solitudine, in cui la paura e lo scoraggiamento sembrano talvolta prendere il sopravvento e soffocarci, vogliamo oggi ripetere a tutti il lieto annuncio fatto dall’angelo ai pastori in quella notte santa: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore» (Lc 2,10-11). Sia Lui il nostro coraggio e la nostra forza, sia Lui la luce che illumina l’esistenza di tutti e scaccia per sempre le tenebre del peccato.

Maria, che ha portato il Signore nel suo grembo verginale e l’ha generato per la salvezza del mondo, ci insegni a portare la Parola di vita “nel cuore e nel nostro corpo con l’amore e con la pura e sincera coscienza” e a generarla sempre per i nostri fratelli e le nostre sorelle “attraverso sante opere che devono risplendere agli altri in esempio” (S. Francesco, 2Lettera ai fedeli).

Rinnovando il voto di filiale obbedienza, invoco la Sua paterna benedizione per tutti i Frati Minori sparsi nel mondo.

Fr. José R. Carballo

Ministro generale ofm

14. Omelia nella Notte di Natale


Betlemme, Grotta della Natività, 25.12.2003

OGGI È NATO PER NOI IL PRINCIPE DELLA PACE

Cari fratelli e sorelle,

il Signore vi doni la sua pace!

Con grande emozione abbiamo appena finito di ascoltare, in questa Santa Notte dell’anno del Signore 2003, il racconto di quel fatto storico che ha mutato la sorte dell’umanità: E Maria «diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia» (Lc 2,7). Grande emozione perché tutto questo è avvenuto “hic”, qui. Questo è il luogo dove Maria lo diede alla luce, questo è il luogo dove Maria lo avvolse in fasce, questa è la mangiatoia dove Maria depose il suo figlio, che noi confessiamo come il Figlio dell’Altissimo, il Verbo fatto carne, che, mosso dall’amore per il genere umano, pose la sua tenda in mezzo a noi (Gv 1,14).

«Gioiscano i cieli, esulti la terra» (Sal 95,11), perché qui, a Betlemme di Giudea, per noi «è nato un salvatore: il Messia, il Signore» (Lc 2,11). Cantiamo un canto nuovo perché «un bambino per noi è nato, un figlio ci è stato donato» (Is 9,5). Proclameremo di giorno in giorno la sua vittoria, perché oggi «è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini» (Tt 2,11).

È Natale: Dio si fa vicino all’uomo per sempre. È Natale: la gloria del Signore ci avvolge nel suo splendore. È Natale: la preghiera della Chiesa – che si aprano i cieli e scenda per noi il Salvatore – è stata finalmente ascoltata. Oggi i cieli si sono aperti per sempre e per noi è nato il Salvatore, che ci riscatta da tutti i peccati per trasformarci in un popolo purificato. «Rallegriamoci tutti nel Signore».

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2,14). È nato il «Principe della pace: grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine» (Is 9,6). Oggi come ieri, però, «venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv 1,11) e così la violenza, il terrorismo e la guerra non cessano.

Cari fratelli, dalla Grotta della Natività, che più di duemila anni fa vide nascere il “Principe della pace”, non possiamo fare a meno di condannare con tutte le nostre forze la guerra, come uno strumento di “menzogna”, in cui gli interessi economici, geopolitici, strategico-militari, sono mascherati da dubbie giustificazioni; il terrorismo che continua a bagnare con il sangue di molti innocenti le nostre strade; la violenza che pretende di imporre la volontà dei forti senza rispettare i diritti dei cittadini. Ancora una volta, con la debole voci di Francesco d’Assisi, ma con la forza che ci viene dal Vangelo, gridiamo: Basta con le guerre! Basta con il terrorismo! Basta con la violenza! Che i muri di divisione diventino ponti, che favoriscono l’incontro, e che le spade si trasformino in aratri. L’amore per tutti gli uomini, senza distinzione di credo o di razza, ci fa gridare con forza: “Fermate la guerra!”. La violenza non potrà mai costituire un freno alla violenza. Solo la pace porterà la sicurezza che tutti desideriamo e di cui abbiamo bisogno.

Proprio da questo luogo santo vogliamo annunciare a tutti gli uomini di buona volontà il «vangelo della pace» (Ef 6,15). Davanti alla tentazione di pensare che la pace sia una realtà che non si potrà mai realizzare, noi, che crediamo in Cristo «nostra pace» (Ef 2,14), non possiamo fare a meno di gridare: La pace è possibile, cercarla è un dovere!

Ma la pace, per essere autentica, deve andare di pari passo con altre realtà: la giustizia, lo sviluppo, la verità, l’amore e la libertà, Non c’è pace, non ci sarà pace, senza giustizia, senza sviluppo, senza riconciliazione, senza libertà, senza perdono reciproco. Resistere alle forze della morte ha senso quando aderiamo interamente alle forze della vita. Ciò che importa non è vincere la morte, ma celebrare la vita.

Il Natale ci parla di vita, ci parla di dialogo. Non possiamo vivere gli uni accanto agli altri senza conoscerci, senza rispettarci, senza riconoscere all’altro gli stessi diritti che giustamente reclamiamo per noi. La pace nasce da una cuore nuovo che vede nell’altro un essere umano e non un semplice nemico da sconfiggere.

«Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). Cari fratelli, mentre gridiamo contro la guerra e annunciamo la Buona Novella della pace, desideriamo impegnarci seriamente a lavorare per la pace. Per questo assumiamo l’impegno di educarci ed educare alla pace; assumiamo l’impegno di lavorare senza tregua per «superare la logica della semplice giustizia per aprirci a quella del perdono» (Giovanni Paolo II); assumiamo l’impegno di costruire la civiltà dell’amore, perché solo un’umanità in cui regni l’amore potrà godere di una pace autentica e duratura.

Noi, Frati Minori, custodi di questo luogo santo, riaffermiamo una volta di più il nostro impegno nell’essere costruttori di pace in questa terra, dove Francesco d’Assisi seppe abbattere i muri che separavano due mondi e costruire ponti di comunione che resistono ancor oggi, sicuri che la luce trionferà sulle tenebre, l’amore sull’odio, la pace sulla guerra.

In nome di tutti i Francescani di Terra Santa e di tutti i Frati Minori che lavorano e vivono in 125 Paesi, da questa Grotta della Natività, da Betlemme, auguro a tutti voi un Santo e Felice Natale e un Nuovo Anno pieno di ogni Pace e Bene.

Fr. José Rodríguez Carballo 
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